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IN MORTE DI UMBERTO I' 


(ìli, tu olle stjotidl fi'a le auguste larvo, 

Olio 11 ai* ri, Uni, berte gcueroso?... Orrendo 

Le t.r(.i i'orite goiuono... S’tirronde 

. 1 ! cor (.'he fra.iito in inezM a quelle apparve 



L do!.r umana :tb^ dÌ8pe,ra?... (Parve 

empia sorpresa un nero sogno, e olfendo 
1 / a lì ! 1 11 i 1,. sì clic a,])|) i ( ‘ Il 0 non. i. n. to n de 
.{./orror dei vero!) (J.li. tu olle.fra le larve 



Augusto scendi, a lor elio narri, Uinlierto 
MagnaiiimoV (idre iiivitn. \'irtìi. o \''aìoro 
Argine S(.mo u, insano odio e coperto 



Da un truce voi di sangue il socoi muori'? 
D tu elio or Sin delia grau Iure esperto 
più salda Italia in suo dolon.(V 


A MARGHERITA DI SAVOIA 


Su ].■’intellottual. capo soave 
(Mai più. degno ricinse diadema) 

Vien d'og’tii cuore la pietà suprema, 
Mai'gliorita, ogni labbro a to dice; Ave! 



Airi! non presago deir ambascia estrema 
Forse il. tuo cor? Tu maledetto prave 
Mani su Lui già non. vedesti? . 11 . g,ravo 
Lutto già palpitar della sua tema 



Te non l'o^ .nel dì. lieti? Un dubbio a,troco 
To non colse talor sovra la terra 
.l.)TtalÌa tua, pur tra la «ilda voce 



m 


IL? ligli Suoi clamanti o (idi? Io penso, 
0 Margltoi’ita, (juosto, e più si. serra 
.11 cor n e 1 b 0 ra d ol t uo duolo i 11. l m(.ì uso. 


T niegte, 
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VINCENZO JOPPI 


In Friuli chi mai dei presentì non conobbe 
questo nome caio e venerato, sul quale s’ac¬ 
coglieva un tesoro (li scienza, di cortesia 
sobietta e di bontà? 

Già da più di mezzo secolo Viiicoiizo Jopi>i 
andavi! scorrendo la Patria, la Venezia, i 
paesi oltre confine, colla passiono coll’at¬ 
tività del genio, rovistando da per tutto, nella 
speranza di trovare rnemoi'ie, ricordi, tiaceie 
delie età passate. E senza risparmio di saluti*, 
d’occhi, dì tempo, di d(*naro s’ailaticava a 
trascrivere e notare, con pazienza da certo¬ 
sino, accumulando a poco a poco un emporio 
scientilieo, storico,, artistico da far sbalordire. 
Basterebbero a provarlo i molti volumi in 
foglio, fitti di scrittura,, ne’ quali egli raccolse 
le memorie estratte dagli atti de’ notai. 

Tutto il passato del Friuli egli comtsceva 
esattamente, ricordava con precisione mate¬ 
matica le vicende di tutti i domini che vi 
passarono sopra, i nomi, le opere, gli studi, 
le benemerenze degli scienziati, dei letterati, 
degli artisti, degii uomini d’arme clic vi (io- 
rirono, i casi dei piii l'emoti villaggi, le ge¬ 
nealogie delle famiglie, lo costumanzt* del 
popolo, la storia piii minuta di tutti' le pub¬ 
bliche istituzioni j'eliginse o civili; cosn-che 
chiunque avesse a lui ricorso, trovava indica¬ 
zioni, indirizzo e mateiàti da tratlarc opnÌ più 
svariato argomento. 

E mentre riteneva con tenacissima memoria 
quanto aveva trascritto, sapeva anche con alta 
intelligenza coordinare gli elementi e con 
sintesi sapiente indicare le pi() l'emote cause 
dei fatti, c tessere le lile e Torditura della 
storia del suo paese. 

Kì cordo con in (in ito l'impianto i confidenti 
e geniali lìtrovi in casa sua, ne’ quali trat¬ 
tando con lui o della cultura in genere, o 
della storia, o dell’arte, o della bibliografia, 
0 del movimento letterario in s|K'CÌe, si aveva 
sempre ojipoj'tunìtà di ammirare e i! vasto 
emporio die nella sua monte a(;cog!ievasi e la 
eletta intelligenza che lo sapeva disciplinare. 


Punto goloso, come d’ordinario sogliono 
essere gli amatori, sempre cortese ed affabile, 
bramava anzi dìITondei'e i frutti delia sua 
operosità; dava consiglio, incitamento a tutti 
e se gli capitava il destro dì poter aiulai'e, 
volonteroso o pronto non risparmiava noie, 
fatiche e tempo. 

Quante e quante volte non lo si vedeva a 
trascrivei'e interà fascicoli di documenti e dì 
notizie, j'ipescate qua e là da suoi manuscritti, 
poi’ somministrare materiali agli studi altrui, 
per aiutare il lavoro de’ suoi amici, per met¬ 
tere in suIìa giusta' Via e reggere con maiio 
benevola t* maestra i primi passi dei novelli 
della scienza! 

In quest’ultimo mezzo secolo non uscì a 
luce pubblicazione, attinente comunque siasi 
al Friuli, in Italia, o fuori, die non porti la 
impronta del suo nome, o le traccie della cor¬ 
tesia,, degli studi, del valore di Vincenzo .Toppi. 

Da tutta Italia, da Berlino, da Vienna, da 
Monaco, da Parigi, acoorreva.no a lui gli 
scienziati, i cultori della storia e dell’ arte 
per invocare il consiglio di liti, il suo auto¬ 
revole giudizio ed egli sapeva sempre tener 
aito il decoro della patria. 

La foga dei raecoglicre non gli lasciò molto 
tempo di scrivere. Tuttavia si contano a cen¬ 
tinaia le sue pubblicazioni o storidie, o let¬ 
terarie, 0 artisticile. Mirabile b il suo stadio 
premesso, fra altri di valenti Friulani, agli 
SI alidi Udi'iitìsi^ nel cjuale evoca con verità, 
con efficacia, con hu'gliezza la vita, il movi¬ 
mento, i costumi della sua città prima dei H'25. 

Pregievoilssìine le prefazioni agli Slatuii 
della Pa/.rùg dei quali molti scoperse ed il¬ 
lustrò; (e jiubblìcazioni dì lui intorno alla 
Basilica d'Aquileia c a’ suoi tesori; i suoi 
(lonIribali alla ftloria delibarlo; il suo Cod-1 ce 
7Jip/o'm«/ico Goriziaiio e tanti altri. 

Di mezzo alla moltiplicltà, ai i’asto, al !u- 
cicliìo di tante croci e commende e titoli, 
spai’si anclie in ogni angolo più remoto ed 
oscuro, a lui toccò appena appena, c tardi, una 
misera croco di cavalieri^ tiè fu ammesso a 
far parie dì quegli istituti, cui in altri tempi 
.sarebbe stato alto onoro averlo a membro e 
fra i primi. Ma la natura tVanoa,, scliietta, 
sincera di Vincenzo .loppi lo traeva sempre 
a, correre la via dritta, a din^ bianco al 
bianco e nero al nero, (‘pperò non er-a tale 
da portarlo in sn per questa scala, quanto 
avri'bbe me lutato. Egli si serbò som] ire mo- 
d(!sto, alieno e sclùvo di (jitella infr’ammet- 
tenza, di quella boria, vanagloriosa che spessii 
è runico va.lore o fa la fortuna di tanti nomi 
vimti. Visse )yiii volentieri nella quiete della 
sua biblioteiai, fra i suoi libri e I suoi nia- 
misoi'iLti, l'elico della compagnia e della coo¬ 
pcrazione vaiente del fratello, dell’affetto e 
(Iella riverenza de’ siati amici. 

Scosso già dal sovercliio lavoro nella sa¬ 
lute, volle raceogliei’si nella quiett; liomi-estica, 
Iter ritemjirare ahpiantit le forze, ma oramai 
ora troppo tardi. 
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Dopo (li aver servito per quasi mezzo secolo 
la sua città, con uno stipendio meschino, morì 
legando al Comune il (rutto di tutta la sua 
vita, doille sue faticlie, di tutte le sue più care 
aCtozioni; legando al Comune di Udine Far¬ 
chivio da lui raccolto, miniera ricchissima a 
tutti gli studiosi, monumento insigne che ren¬ 
derà perenneinente venerata la sua memoria. 

Vincenzo doppi morì cristianamente com’era 
sempre vissuC» e il suo fato passò quasi inav¬ 
vertito, come Una de) le tante toglie secche che, 
senza hvtica, trasporta il torrente nel tardo 
autunno. 

Ehnicsto Canonico Di':GANr. 


A! cav. dott. VINCENZO JOPPI. 

In (memoriam 

'l’o da le uoj‘0 sponde la patria 
Musa, cui tante nel Iuuk.; vigilo 
Goiouo od incenso clonasti, 

To, duti(|ue, a salvare oggi non valso? 

Vinse la Parca, ciotto Vincenzio, 

L’oscura Parca, da rocchio torbido, 

E a te dogli anni il tonno filo 

Kecise c il lampo do rocohio ostinso. 

Eorò, di Cli(( col ])ianto Ingitbro 
Nel mite Elisio, scendi, a i’amabile 
Riso composto il .labbro arguto, 

E la scorona fronte a la pace. 

'Fu già di mille eroi, dentro al turbino 
Nei'o rapiti de’ corsi secoli, 

I nomi evocasti : su’ volti 

iSponti \iu soffio di vita novella 

Per te s’elfnso, tal dio un esoi’dto 
Novo dostossi da’ muti tumuli, 

E d’anticJni voci il Timavo, 

(Jonie un giorno, risnona e di pugno. 

A to dai cento del suol di Ciulio 
Uastdli infranti, le braccia toserii 
L’miibre oliliato, ii pio ricordo 
Hupplicaiiti od il negato hiim;. 

Or tu con esso! -- Portate d'(>dcra 
Vivace un serto sovra la placida 
'IVrra elio il voglio co])re, o mito 
lad del [lianto la rugiiula irrori ! 

( t. f’oKiilAJfLN’l 



Una pagina storica di due paeselli friulani 

(Soqurtls c SoHmhergo) 


Nei litigi che procurò agli abitatori di 
Solimbergo, nello scorso secolo, il desiderio 
di avere una parrocchia propi’ia, .fii accam¬ 
pata, fra gli altri titoli, una certa ioi'O antica 
parrocchialità. Ma oggi il, critico che si oc¬ 
cupasse di tale faccenda dovrebbe pur muo¬ 
versi questa domanda: se cioè abbia vera¬ 
mente esistito un’antica paiTocohia in quella 
villa. Appunto Simone. Antonio Rota, pievano 
di S, Samuode di Venezia, in una sua Nar¬ 
razione 6*/orit;a della miova chiesa parroc¬ 
chiale di Solirnberpo^ scrìtta nel 1782 e ri¬ 
masta inedita, asserisce pili volte tale esistenza, 
ma sempre gratuitamente. Pare bensì che 
un’antichissima chiesa esistesse già net 1184 
in Solimbergo sacra a S. Daniele, e certa¬ 
mente una seconda dedicata a S. Fosca vi 
esistette fino oltre la prima metà del secolo 
scorso; ma che runa o l’altra di esse sia 
stata oliiesa parrocchiale, da nessun docu¬ 
mento ci viene attestato e pensiamo di poterlo 
negare (D. 

Il Rota raccoglie pure ed. accredita la tra¬ 
dizione, che, devastato, dopo il 1348, dalle in¬ 
cursioni dei barbari e demolito il noto ca¬ 
stello, le tre fanrigiie della villa sorvissùte 
Mander, Crovato ed Avon siansi rivolte per 
r assistenza spirituale al parroco delia chiesa 
matrice di S. Remigio di Fanti a superiore 
poi detto Cavasse ; aggiunge che, allargatosi 
in processo di tempo pel di sbosca mento l’alveo 
del torrente Meduna, che separa Solimbergo 
da Cavasse ed eretta in parrocchia la chiesa 
di S. Andrea di Sequals, a questa si rivolsero 
i Solimberghesì, corno prima aveano fatto a 
quella di Cavasse 0. Ci sia lecito dubitare 
della vei’ità anclie di queste asserzioni. Se- 
, condo lo stesso Rota, nessun documento at¬ 
testa elio i superstiti di Solimbergo siatisi 
rivolti a Cavasse; di Sequals poi sappiamo clic 
la parrocchia esisteva certamente nel 1440 (^). 

(!) Cl'rh fj/ P/ores/ ili cfc. (S. VìId ffl TiEurliit- 

ItlClilo, I8H0) flpll'CFUllìlO MfXIS.* ' lòKNESTO I.MnìANI, 

[5) Devo oti;i del fi. D. ìdelro (lamisso, mKikiIc 

|i:n'i'ncn di di Rvor' eonstdliire l;i slorìu mN 

del Hidiì. 1". cmiipiiiiiii, meno le ulliine notì/ie, sul doetiiiieidi 
elle i eoDHiiii di Solindieic^^o e di Se(|ieds produssero iiellii lil.e 
[iKìo:d;i dui primo conh'o il secomio per il dirillo di l'oslilitirsi 
in pnrroeehia eil Il Itolii lippure Invorevide 

dlhi emisu del eoioiiiit* sep;ir:disl:i. Il nmnoserUto iddio esii- 
niindt tnm e però di sou iinmo^ jiereliè vi sono re^isle:il(^ eoo 
rospode olcone ijnjì/ie lino olirle [\ !8fì(ì oy\ il KoPi 
nel parroco dappr'iiiia a S. Mfiria del (^ansi^lìo (dio- 

e(‘si di Treviso), eleflo md "Ofi sellemòre f7rS:ì fdia paVrviecIda di 
S, Saniinde in Vciov/ta eanonir-o ointrario di (]aslello nel 11) 
aprile mori il "21 ollolire 1SSP:>, Il niimoserillo sirssn è in¬ 

vece Olia taipìii dell'm i^inaic, est Lniìla da un I). Gin. Del Golli^ 
nato a SEthndxa’ìzo, poi pari^oen a s, GaiO'iiuio in Vene/ia, e 
oioiio Old IHlUi- ™ i tlomnoenli siiddelji l'oromi etiili to Ire. 
Sfinitiw hi Olia et^pla dtdle (jodii è ]joss<bhita dall'ar- 

eldvin parroeeiiiale di Sidiioher‘^j;o. Il si^^. rdw Giuseppe Giomo,. 
areiiivìsta neirAreliivio di Sialo di \'eiie/ia, mi ha i^enlilnieiite 
indicalo tm faseieulo niaiioscr ithi oonttmetde (pjasi ^!i utll 
(lid jirin'esst) an/idello. La soa eolhit^a/done nelLArido e AfNit/iiriit 
ffì idinniii , Mìstr/lainui GV/o/e, IL 1 10 , C. od^ K. — | doni metili 
eomnnì ;d fascicolo alle slfmifa*, [a’eleidsetMdlaidi dal jifdroo, 

(5) DeoanIj op. eil,^ r, ropi. 
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Per votire atlutiqiie al fatto più sicuro, 
quello cioè della dipendenza di quei di Solim- 
bergo dalia Oluosa parrocchiale di Seqnals, 
abbiamo da documenti che J’8 maggio Uiil 
il luogotenente de! Friuli Fi'ancesco Viaro, 
nella sua visita a Muti iago, essendo pregato 
dal podestà di Seqnals Andrea Patidzio (‘') di 
giudicare sulla [iartecìpazione del coinune di 
Solimbergo alle spese di riparazione del cam¬ 
panile di S. Andrea di Stapials, sentenziò : 
gli uomini di Soiimborgo, fincliò fossero sog¬ 
getti alla cura del pa,rroco di Seqnals, os¬ 
seine ob b t ì ga t i ;t c 0 n c o r r (ì re p r o p o r z i 0 n a, ! m e 11 1 e 
nella spesa (^). Quel campanile, sia detto p(U' 
transenna, ha una sbuda particolai-e o do¬ 
vremo anche noi rÌc!ruuna.rJo in ballo; in 
ogni caso basterebbe dire die nel 28 tna.rzo 
'1040 il luogotenente Rcnicr Fosca ri ni do vi d te 
concedere a quei di Sequals licenza di afiit- 
tare per tre anni certi luoghi aflino dì valei'si 
del i-eddito per le necessità del oomune e 
«per francarsi delll livelli.... fatti nelle lìti 
« per ri fa ciò ne del Campanile » (®). 

A quosto tempo è probabile che i Soiirn- 
bergliesi avessei'o già erotto nella, loro viiia 
quella chiesetta dedicata a S. Fosca, che nove 
uomini dei più vecchi o venerandi del luogo, 
nel'17G2, attestarono trovarsi fabbricata dagli 
antecessoi'ì loro C^), ohe altrove, all’anno 1703, 
si dice eretta da remoti tempi e che corto 
nel lOyS versava un’ olferta annuale a) [)ar- 
roco di Sequals (®). 

Non così pj'esto io ci'edo si siano prov¬ 
veduti di speciale cappellano; il primo sembra, 
che sia stato un D. GÌo. Fannio, morto a 32 
anni il 25 maggio 1743 Al Fannio suc¬ 
cesse, per breve tempo, un cappellano, di 
cui non trovo conservato il nome, e che, la¬ 
sciato r iiffìcio, fu sostituito da un D. Gio. 
Batta Reggio di Pordenone, la cui elezione 
fu ratificata l’S settembre 1744 questi 
morì circa cinquantenne il 25 settembre 
.1749 (^3^, e addì 3 febbraio deli’antm seguente 
il comune di Solimbergo ratificò l’elezione 
di im D. Antonio Jus <Ji Cevraia Q'^). Intoi'uo 
al 1755 ì’Jiis dove aver hi sciato la cappe 1- 
lania ; ultimo dei cappellani di Solimbergo 
fu eletto, in detto anno, un B. Giovanni Ve- 

(4) IUbuìribo ()UÌ j nomi Oui vrfì Pri/psIp i1l Suffuals So- 
ìiinbcrf^o bIib sìuibo vuniili a niuBsopni nella PGUi|Rla/J(>BB dì 

ccunii* —PKuSFvP Abs. Hi, \ /luìts f/uottd. Jif/\ 

rascnih ; af^iR 20^ (dduo ilu!; HìlO eb:ij7.. - HIH 

Aiidroa hilrizio ; 17f)H - ajG*. "JU, Amlrua l'a~ 

Iridio; Ì7J>Ì ft'blL (ì), fu OsvaMn Pt^llariji; I7d4 

5, trOiìorioo; 1775 labi). 8, Aiulroa fu Pialn) Oiìu- 

nCGj i775 Anfariio dì DuiMPiiRai Movn. — ibut 

SolimreubGh UUKi 10, Loutiurdu dall'Avo ; 1051 5 -"iO, 

IlalUsla Cj'BVfUo ; 1708 ^2, lìcRuianliuo Cro^'a[o ; 17U salL 

S, MaUoo fu Piatati Crovalo: I75rì lablL 5, Donianìao fu <iÌo. 
I^rovubs 1775 lO-oiar. (jÌil Duiuaoìao Tu Osvaltio 

Avoo; 177!) i^iiL 15, OsYdliio fu Gio, AlfirulaiL 

(5) AoiUfffrìa (U Cof/nrn oIb., ì\ 07. 

(0) Archhdo dì Staio i/i W/wzia^, LHoa<i/i^aiot(o iU‘iFtiu/fj 
Ib 551. 

(7) Arc/iìvlo dì sodo di Vnaezìa^ Sena/o Tarm, "^500, 
;i ilaer. [7 niarz. 1701. 

(H) Alìofiìdo ìbidairj, 

(il) Aoof/aria dì i^oatun a.lt'.^ a, 100, 


(10) jbidaui a, S5. 

(11) ibidorn a, 

(Pi) ibideijj a, 85. 

(to) ibìdorn ìii* 


dova, oriundo di Castelnovo del Fi'ìuli, che 
fÌMj parroco di quella villa, c( di cui ripar¬ 
leremo (^^). 

Questo varie elezioni e successioni di cap¬ 
pellani ebbero luogo mentre l'eggeva la par- 
roccliia (li S. Andrea di Sequals D. Ottavio 
Trieste elettovi con bolla di pa[)a Benedetto 
XIll, nel 23 marzo 1720 che usò 

molta benevolenza con ambidue (]ue]le [lO- 
[)olazioui. 

Gii uliicii, a cui era tenuto il caiqielhiiio 
(li Solimbergo si ri ducevano alla celebrazione 
della mossa in S. Fosca, (.‘schise alcune delle 
speciali festività, nelle (piali duv((va trovarsi 
alla pai'rocclìiale, all’ assistenza S|.urituale, 
senijua; con dipendenza dal parroco dt So- 
(piaJs, air inseg!ia.mento delladottrina e ad 
altri uliicii mimu’i. fai. popolazione però au- 
imjtiiava e quel villici che nel 1000, compi'esi 
i putti 0 le donne, non erano die circa 82 
doveano nel 1775 raggiungere il numero (li 
[larticchie centinaia.. Uti piamo passo e rasi 
iàtto (mir introduzione del cappellano; ora se 
ne fece un secondo; ne! 23 luglio 1753 fu 
concesso dal vescovo Concordiese Giacomo 
Maria .Frizzo di. (U'igei’e nella citi esatta di 
S. Fosca un piccolo tabernacolo p(ir conser¬ 
varvi I’ FucaresLia, sebbene a solo uso degli 
informi Adtisso ei‘a la volta della nuova 
(dd(;sa. 

Una scrittura fededegna, di quel tempo 
deplora die « la picdola cliiesa di S. Fosca... 
«sì trova fabbricata... in sito indecentissimo 
« di modo che in tmnpo dì [uoggìe, die dalla 
« parte superiore vei'so Mr'diui e Toppo passar 
« devono racepu' a[)|U'esso detta chiosa, viene 
« la mederna ctreomia.ta d'iiitorno daH’acqiie 
(( suddette, che... im})e(liscono al rev. signo)' .... 

« Ciqipdlano curato di portarsi alla chie.sa 
(( mederna a celebrare la S. Messa, recitare 
« gii altri divini ofiìcii e portare il SS."*^’ 

« Viatico agl’infermi.; non [attendo nò osso, 

« nè eorniinisti suoi in tempo anco di pìoggie 
« mediocri [andarsi alia chiesa mederna se 
« non a piedi scalzi, et in tempo di brentane 
« in veriin modo; anzi che, [ter si inrdic(ì 
« situtizi(tne della medesima, trovasi la stessa 
« ii:i.„.uìio stato deplorabile, e particolarmente 
« l’altare dove conservasi il SS. Sacramento 
« qual’ è cadente, e la jtala con sua pittiu'a, 

(( so bene tifo rinata da novo sin già anni 
« ventìeimpie circa, tutta in bora rosa guasta 
« e lacera e le su|)p(.d[etiii e sacri arredi tutu 
« si [tossono conservare se non per [ateo tom[iu 
M a causa de) gran umido ». 

Il parroco di Sequals espose queste ragioni 
all’ Erizzo e I’ 11 geiuiaio 1758 ebbe làcoItà dt 
concedere al comune di Solimbergo di rico- 

(14) Aofìf/arìft di iAoaaa. ub-., v, <>5. 

[15) Stiuapa (Jia/f umuiì Saipads aad/'o (jìatunr di 

tL (ì5. — A) 'fViosIr iiruuiTlollB uolla tb ScqikiIs 

un Ib MiuliulfUiiTuIn G:iIIb^’;!iq 11 biiul nunv.u 17"jf;j 

(ilùib, G, 81), Btf 111 un I). (butTinui (];irlusufiì, bigjIg 

iioi sólloiijlirH' 187! [ìliitb i\ 81). 

{\ik} Sfaatpa {IÌSoffad}cran{hì nìu;ii;,^TBj'B ilulltMlnu 

Lusì iiililuhiio), r. 

(!7) AtKìfjorìa oIg., tL 55. 

(Ì8J Senato Terra, lil/ii 2590, w OtTG-. 17 irnìw 17(14. 




I^AGINE FRIULANE 


45 


struire iri luogo nniglioro la propt'ia <'hiesa 
Quattro successivi acquisti di terreno fatti 
dal ca|.)[iellìmo Vedova, clie deve averne re¬ 
galata la nuova fabbrica, provvidero lo spazio 
ricercato e sorso la nuova chiesa 

Ma. si ora caduti in un’ oniissinne pint- 
losto grave. Una legge della repubblica ve¬ 
neta del d.*’ gennaio lOOi aveva prescritto 
che per !’ erezione di nuove chiese, mona¬ 
steri, ospitali ed altri luoghi pii nei doininii 
della Signoria, sì dovesse cldedere il con¬ 
sentimento della Signoria stessa, altrimenti 
si sarebbe incorsi nei bando por|)etno dallo 
stato e nella perdita della fabbrica, il cui 
fondo sai’cbbesi devointn per metà alle au¬ 
torità esecutrici e al denunciante (®*). 

A tale prescriziontì non avevano ()ttempe- 
perato qitei di S(.)liinbergo. .Meno male ohe 
il cnnsultoroì, fra .Fnrico dei Servi, accampò 
(non se l’abbiano a male i figli odierni di 
qtiei pa.dri), aocampò, dico, « l’ignoranza delle 
« pubbliche leggi, la quale si può ragione- 
(( voliTiente presumere in [ìorsone di villa nate 
« per r agricoltura e non per le scienze »; e 
cosi quei villici, scusati anche dalia insufli- 
cienza della vecchia chiesa, furono ritemifi 
innocenti e la implorata venia non mancò U'Q. 

Il parroco Trieste, visto ravviarsi a buon 
(ine anche di questo epistalio, avea cahla- 
mento auspicati.» il 18 gennaio '1761, con una 
sua. scrittura, che, essendo già coperta la 
cbi(‘sa ed elevate i! campanile, mercè lo zelo 
do! Vedova «ora mancando il modo di sta- 
«biiìrla e provvederla, di altari, campane, (*t 

« altro occorrente. nè avendo la oliiesa en- 

« trata di sorte alcuna, ed il popolo essendo 
« povero, poverissimo » sorgesse qualche pio 
benefattore ad esaudire tali voti 

Fatto sta che la chiesa fu benedetta dal 
Trieste il 31 dicembre 1766, esistendovi però 
il solo aitar maggiore, ed adibita al culto, fu 
tosto demolita quella veceliia;sul sito della 
quale ultima, convcM'tito poi in pubblica via, 
si pose una onlonna di ma.rmo l'eggente lina, 
croce a memoria del luogo sacro, e fu eretta 
un’edicoletta dedicata a S. Fosca; il luogo 
s’appellò il boarzo di S. Fosi-a (®*). Compiuti 
gli altri lavori, addi 20 ottobre 1771, i! vescrivo 
l.jUÌgi Maria Gabrieli fece la. solenne conse- 
crazione, .sottoposte alia pietra sacra, del rnag- 
gi.oi‘ altare le l'oliqnìe dei santi Valentino e 
Mansueto rnartii'i, o dedicato il tempio ai 
Nomi SS. di Gesù e 'Maria, rimanendo (imi- 
titolala* S. lòisca. 

[lU) Ti^rvii^ f. (lene 17 itilir/ii l7Ui. 

[i21) SrmUiì Terru^ 77^^ i:;!. 

ìhiiloiR, (7 wmv’i. 17(;| otl 

('24) osjslc r (‘[lìtqjiit afipiiutu fuGi i :i 

NonMvsl ìM i‘(| il s'iuhliniiiiR);i il haat^zo t/f 

/'VòsvT/, Non vi invoco lo culoiiJi;i a hi l'nK^ic iSotisì 

GiilFfUMln 0 SuliniliRf^G iUi StvjUJilSj si viblcvii iiiHi ;i] 
hi [R’ijtn tMsii fluì \'ÌII;i^'<^'ÌG^ uii iiGtssG (li |Rulr;i. |iiù uIkì uii:i 
cgU>riìr ili tnurinu, cuii sovi'a|)|Kis(:ivj una urufo culossaìc. tu 
iM{n aanu tjiiulln ci'oue fu lnis|iGF(:il:i nel uuovu ciuiiltu'o 
r’t>uchiale, sos(iliioiu!tjvi uul (x^sln uua ìsraì/jGue VGiuuiviutiFaliva 
(iul lr'as|jiit'(G. Sai'olilHi inai siala <|!iolln la vrocv ii(‘l soeulu 
scGisu sul ùmrzo dì .S, t'oHca? 

[T7>) atorìu tlol llva-A cilutiL 


Eransì tolto per tal modo le di nìcol tà quanto 
alla convenienza d(dl’ ambiente ; aspirazioni 
ad indipendenza parroccbìale non mancavano 
ai Solimberghesi, e queste, sia puro insieine 
con altri litigi! per interessi di territorio (®®), 
spiegano il mal animo dei due paeselli, che 
niinacciai'ono talora di insorgei'e « l’iin contro 
r altro ai'inato ». 

Si. è detto elle l’ud. 1041 ci volle una sen¬ 
tenza del Luogotenente per astringerli a con¬ 
tribuire al. restai.! ro dei campani le ili S, Andrea; 
altre sentenze dello stesso tenore e per simili 
motivi furono emesso nel 1672.e nel 1079 (2'^). 
Qualche anno dopo vennero in questione col 
parroco di Sequais (Oallegari), a cui negavano 
cc'i'io diritto di frumento. Una, nota, in propo¬ 
sito, che hisciò il Oallegari il 12 gennaio 1084 
dice « Mi jtartìi |>or Palma ed era un freddo 
« grandissimo; tutta la terra, coperta di neve, 
« e jeri sera (ini la trattazione della causa, 
«0 seguì sentenza»; che fu in favore di 
lui 

Ma. di alti'c lotto più tìpiche, diremo così, 
abbiamo notizia in una lettera informativa 
olle Mit Co. Pietro Domini rivolse più tardi 
al vescovo <lì (loncordia (®®). 

« Dal '1750 in poi, egli dice, dacché (.sono) 
«uscito di collegio io frequento per li mici 
(( an'ai'i codeste due popolazioni .senza, irnpac- 
« cianrii nelh» coso loro, lìiorcliè d’impedire 
« li vaili cilininalì, che son siati per nascere, 
« ed aocomodare, quelli die erano già nati. 
«Dirò in primo, che prima dedranno 1754 
« erano nate tra dì loro risse fi’equenti, e 
«multìplici ferite di punta, di fuoco e di 
«bastoni, talmente che (in 11 i*agazzi quam.'lo 
« s’incontravano o sì stiravan li capelli, o 
«sì vibravan dei sassi, o che so io, quando 
«chela provvidenza in queiranno mi ridusse 
« in queste [larti cbiamand.(.)mi per mezzo de’ 
« mici anàrì. Un giorno festivo di dopo pranzo, 
« finiti li vesperi, mi trovai al passeggio per la 
« villa (di Sequais), e dovendo passare per una 
« usteila, prima, sentii gli urli, poi vidi Ire o 
« quattro di Seqtialso armati con altil di.sarrnati, 
« die assediavano nell’osteria medesima due 
« o tre di Solimbergo, Pissa.i nel punto, cioè 
« die la mia autorità pote.sse j'iparare gli 
« imminenti inconvenienti, e però ne vidi il 
«buon d'fettu al solo prime articolai’o delle 
« mie j)a.re[(i. Feci ritirar in. mia casa quei 
« di Sequaisn, donai in conseguenza la li¬ 
ft beiàà a. quei di .Solimliei'go; indi coH’aìiito 
«divino, e colla, coronazione delle preci finì, 
«l’opera mia., come esìsto da pubblico no- 
« tarial scritto, e così, so non rapacifìcai l’in- 
« terno, almen l’estm’iio prese una piega nella 
«circostanza, suflìdente. L verità che molte 
« di queste risse, nacquero a motivo di certe 
« Forze d’Fi'cote, giuoco in Seqimlso ìntro-^ 


("ÌR) [S(^l hisuiiMjln uìliilo usi.sliiiio ulcdiiu sliUMptJ 

:i vurluii/à*; ptM" inisruli u sìjiiìli iiUGri‘SSÌ. 

(^ 27 ) Arttf/ffrìii 

("isj ihuluiji, u, - HRi. 

(5!*) Il (lucnniuiilG ò liutaio io 177U th St;(|u;Éls, Aoùfj. 

uU'.j u. (1^. 
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(( dotto, le quali seppi e pi’oibire e farle proi' 
« bire. Ma l’è pur verità, che io più non potei 
« fare, pei'chè semplice suddito; pe]’ altro avrei 
« saputo colle cause levare anco lì motivi. 
<c Continue sono state le risse impeditrici le 
« vere divozioni e particolarmente nelle prò- 
(( cessioni stabilite nell’occasioni di disgrazie. 

« Per non citar morti, come sarebbe un 
« rev. Lucbin di S. Giorgio, il rev. D, Ali¬ 
ti tonio Jlis di.Cevraja potrebbe meglio di me 
« assicurarla di parte di questi fatti, in cui 
« egli fu presente, e di cui io non ho che le 
« tradizioni. Fra gli altri scandali che odo da 
« per tutto, mi se ne pi'esenta uno sotto li miei 
« propri occhi, Ecc.^"'Soqualso è la par- 
« roccliia, e pur quelli di Solimbergo pre- 
« scindendo <la qualche urgente necessità, 
« non intervengono, anzi die lasciano la i>ar- 
« l'occhia medesima, e più tosto vengono ad 
« ascoltar messa nel mio oratorio, vedendoli 
«io co’ miei propri ocelli nel tempo della 
« messa solenne contentarsi di star sedendo 
« avanti la mia porta findiè il prete vien a 
« celebrare. » 

E soggiungeva il Domini: «Mi permetterà 
« che dall’umiliato Un qui a V. E, R. e dalla 
« pratica che lo ho dodi due comuni, ne tragga 
« una certa deduzione, che tra e.ssi vi sarà 
« sempre un implacabile odio, quando non 
« vengliino accordati alla chiesadi Solimbergo 
« (pi e i provvedimenti, c li e la <11 Lei g r a 11 
«mente conosce convenirsi nelle osservabili 
«circostanze, e quando non se gli dividino 
« li beni comuuaii ». 

Dunque aneli e le famose Foize d’ Ercole, 
quelle piramidi di uomini gli uni sugli altri 
diversamente ritti e disposti, che, specialmente 
nel secolo passato, furono in Venezia uno 
degli spettacoli popolari più favoriti, ed in 
pari tempo sfogo alle gare tra le fazioni 
dei Castellani e Nicolotti, occasione quindi 
a soluzioni meno civili, e perciò oggetto di 
proibizioni delle magistrature competenti ; 
questo gioco, importato nelle loi'o ville dai 
terrazzai, che concorrevano anche allora alla 
città tlelie lagune, serviva ad acuirò le risse 
tra i Sequalsesi e quei di Solimbergo. Fu 
nel 1754 che il Domini, il Trìe.sto ed ILYe- 
dova riuscirono ad ottenere una conciliazione, 
elle qualche cosa giovò a sedare quelle vei'- 
tenze particolari che « eirino per avanzai'si 
«con l’impegno universale». lÙetro d’Odo¬ 
ri co, Filip])o di Cristofoli, Antonio Foscato, 
Domenico Patrizio [ler il comune di Sequals, 
e Tommaso Crovato d.'’ Morandin, Valentino 
Crovato fu Valentino, Gin. Daniele fu Osvaldo 
dell’Avo e Giovanni Orovato di GÌo, Ratta 
per il comune di Solimbergo si impegnarono 
})ei' i rispettivi raippresentatì alla, futura ar¬ 
monia, avvertendo di tale atto ìi co. Gio. Paolo 
di Spilìmbergo loro giurisdiconte, per l’e¬ 
sercizio della .sua autorità contro i ribelli 
■ 11 Domini cliiudeva la sua kdtera promettendo 


(30} Avo(/aria etc.,' c. se. 


l’opera propria perchè si definissero le liti 
dipendenti da possessi ; quanto al resto ecci¬ 
tava il pi'elato a fare per la cliiesa. di Solim¬ 
bergo gli opportuni provvedimenti. Questo 
paciere inclinava certamente a f'avoi'ire l’in¬ 
dipendenza delia chiesa di Solimbergo da 
quella ili Sequals. 

R pi'irno accenno tuttavia a tentativi di 
separazione giiii'isdizìonale mi pare spetti al 
inS ed il parroco Trieste avvertito che a 
Solimbergo si cercava di ottenere cimitero 
G battistero nella nuova chiesa, a tutela 
del suo diritto iirsistette presso la Signoria 
di Venezia perchè nulla s’ innovasse senza 
prima interrogat'c luì od il suo procura¬ 
tore (■’'*); e nulla se ne fece, ma se in ciò 
vi fu atto di deferenza da parte dei Solim- 
berghesi verso i' Trieste, arrischiò di non 
essere completo, percliè il ■'16 gennaio 1775 
appi'olìttando, io credo, della congiuntura che 
il nonagenario parroco era moribondo, si 
mandò supplica di separazione al vescovo 
di Concordia. Fn risposto che non sarebbesi 
giudicato, se non dopo decesso il Trieste, e 
che innanzi tutto il comune di Solimbergo 
doveva dimostrare la capacità di provvedere 
agl’ impegni a cui si sarebbe sobbarcato. ,11 1<S 
gennaio il Trieste pas.sò ad altra vita, o fn 
detto die il capilellano Vedova, accoltone 
' r ultimo respiro, se ne sia «ipso facto an- 
« dato, quasi di volo, a Solimbergo, e tosto 
« di là altrove, onde procurarsi delle novità 
« in quella pai'rocchia », nè assistette alle 
funebri onoranze Solimbergo, meno a 
dirlo, replicò l’istanze ni vescovo e So- 
qnuls ad impedire le novità tentò presso il 
prelato di ot(onere subito il successore al 
Trieste ; a ciò non riuscì ma ottenne 
dalia Signoria 1’ assicurazione die sarebbeim 
udite le sue ragioni La batt.-iglia forense 
si aper:se con un memoriale del 16 maggio, 
mediante il quale quei di Soiimbergi* chie¬ 
devano che la repubblica deltiiisse sul loro 
diritto ad impeti'are dal vescovo la desiiie- 
rala separazione (^■^), 

Non è dì questa breve nota 1’ esame spe¬ 
ciale dello l'agioni prodotte dall’ una e dal- 
1’ altra pai'te, nè tampoco seguiremo i pro- 
■-curatori nelle loro poco amene passeggiato 
lungo le pui’ dorate sale del Collegio, del- 
l’Avogaria, della Quai'antia ed, al caso, dì 
altri magistrati della repubblica veneta. Si 
osserverebbe quello die avviene maisornpi'e 
nelle liti degli umani. Si presentarono atto- 
stazioni di paesi fmitimi odi personaggi fe- 
dedegni circa la viabilità della strada dio at- 


(51) Sf/unpa co/i/Hìts dì Soffunls coulro comwte diSo/ìm- 
hen/Oj (L 52, 

Ì52) ArOf/arìa ole., 110. (i letioro ilolla sii[ii)ììcu non c 
oorisej^viìftL 

f55) c. 118. 

[5|j ibitlcnij c. 117/ 

(55) il MUOVO fbìJUTìCO (li SdqurLs f). <MMScp|io AilGlunli, mAo 
ili Pifslojicicu Ideilo pin'jTRR'lon di S. iMaidiiio ni T;ij;’lÌRinch((>j 
pj'osc pDs.scsso sollimlo 111 [U'iMcipio tiol 177!). 

(5(ì) Arof/aria cUl, c, o Sìanìpa com. di Sefjuals con Irò 
eom, di .Soì/mùergo^ c. oi/ 

[57) Avogaria etc.j c. Ti. 
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traversa il colle (Vapposto tra Serpials e So- 
lirnbfìi'go (^®). 

Curiosi 1 comuni di Toppo e Mediui in si¬ 
mile faccemla! Quello (.loi)o avere attestato 
(ìa|iprima e conformato di [)oi uiuuiimeinente 
per la buona viabilità, della strada contestata, 
non si peritò, appena tre mesi dopo, di de- 
porre unanimemente il contrario Il co¬ 
mune di Medun, sebbene un po’ più. astuta.- 
mente, fece io stesso Un certo Natale 
fu Giaccnnn maranrjon di Cassan di Mesco, 
proto e capomislro muratore, che dii'igeva 
la nuova fabbrica del campanile di S. Andi'ca 
di Sequals, ebbe ad. attestare die, attesa Tal- 
tezza dello stc^sso, il suono dei suoi bt'fmzi 
dovea giungere a quei di Solirnhcrgo Si 
misurarono le dìstan/e e produssei'o disegni, 
sì numerarono gli abitanti, e si ricordarono 
anolie i dieci o dodici figlinoli dì Soìimbergo, 
f‘he si recavano a Seriuals por frequentarvi 
la scuola di un umile maestro, cei’to Giacomo 
Penz, il quale deve appunto a quelle liti il 
raro piùviìegio tra i suoi simili di essere 
ricordato ai tardi nepoti U®), 

Du,o anni dui'ò la vertenza, a ciii posero 
nne il 21 gennaio 1777 un solenne giudizio 
del Pion Collegio, ed il 18 dicembre seguente 
la pì'oclamaziotio die fece f avogadoi'cì Gia¬ 
como Angai’an del bene prabatuni ai capitoli 
contenuti nel famoso memoriale del inaggio 
1775. 

li 21 maggio 1778 emanò dal vescovo di 
C<mcoi'dia il decreto di separazione, e Solim- 
bergo ebbe la sua chiesa parrocdiiale col suo 
parroco che fu appunto D. Gio. Batta Ve¬ 
dova 

Il consultore veneto Trìffone Vra,ch.ien, la 
cui sentenza volle, come di solito, intendere 
il Senato per dare il suo beneplacito al de¬ 
creto vescovile,così avea concluso, esprìmendo 
il suo favorevole sentimento, all' ìlii.istre ri¬ 
chiedente : «Ella in tal modo farà suo, e 
« venderà proprio r(q.>isco|)alo provvedimenlo, 
«mentre per massima legislativa dclTimpe- 


(31^) Ao<t{/aìin PC* IH), ìm, 157, r>s* — Ihiirnlli^sfu/ìouc 
iti ini n, hntiiPdìicii fu (‘pininnin piìr'rGi'<'li’talp ili 

Spì|ii:iIs dopo iiiorfo il p (diPr \w ululici mini wu 

<'i>;i(liuU>rp ;i <|UPHh)j lìsuMii uluì ^ l;i slr:nlu roUilulp, idiP vi si 
|niù uiiiiiiPB « CGinaitaiUPiiU^ :* cuviillo, in spili:», p 

MhuiiP più ii:irp P piBPP » fu ;i|iprl:» sbìo pmIpo uridipi iinui 
phi! pppcedplloni il lu^ilin 17711, uiPiilr’p - t'ni l:i pcllinii 

(lis’.islr'osa 

AìH)f/arÌ(f vAv., pp.. irp^, un. 

(it>i l'hidpuu i\ I in. voìfmm di SoUuihenja 

(Il.. "n. 

(41) Aidujarìa tdr., p. 

(i'i} Ihidtan, PC. HX, I li, un, ISiO. ”” Mi |bii’p siane 
iin'ncrculÈ T ìiMesla/dotn^ dp) cappclkuiu Vcilnva falla il 
177(> p!ic SoliiidiPi'^o avpssc Irccaido quiiidipi anìiup, pìop nn- 
vaidaduc umiiìid fimia di [kulso, Qiurunlatiovt^ in paese, t^pidp- 
f|u:irauloM.o dnniip in piit'sa c minUspì l'iori i** auisa 

di SofiiMheì'f/o (la nia|;((.)j 1"^^) n T aMpsla/ioiic <ipi 

giurali di SoUinhpryfG phc ilppnspin ìì ^1 rnajv.o I77ì>, in alli 
unhndlij di aver riiiVPiinlo ncirpsanic laKo famiglio sussauladuf' 
c )ici‘sonc ffuallroccntollatilasfdlc [Arofjttì'ia, c, IPJ}, il ipialp 
ulliiiio daln p aupidlo nel docrctu vpspuvìIc di sc^paraziniic. 

(iri) S/fi/ ia tipi ItoTA c A?*ciriri(ì di SL di VeHe::4aj Scindo 
tìo/tia fkdiUo'azioni Hx/ìn/sìn, HS, — Dalla slnjqa *na- 
nospi'illa sa|iidaiji(> inoilrv p)jc U, tiin, Vctlnva mori il iii;u7o 
I7M7 ; cIk‘. adtiì a;,mslo [oese passpsMi dtdla p;u’rGPp|jia mi D. 
Lthmardo (ai/ 7 i da Castcluovo ; c tdnr, morite ipipslo, j) 1 Iclibr, 
Ì85G ^\i successe un i). Giacomo Proli da Cimolais. 


« ratorc Giustiniano il Principe divìen P au- 
« tore di tuttociò, che egli consente ed ap- 
« pruova : omnia, nostra fadmus, qitibus no~ 
a slram imparlimar auctorilalem » (^*). 


Vonc/ìa. 

Giusisenn Da.ij,a Santa. 

(ii) ASio^alo a deer, 10 sUL 1778 in filza 118, cil. 




V/ G^r?y m a. 


0 Sìtfuorc, fece del bene in 
monilo^ >ìton chbr rancore rerm 
a!cìino^ perdonò scqnpre a chi Oli fece 
drl in ale., sarrijicù la vUiv (il dorore e 
al bene delia Fa Irla /ino airtdlm/o 
re^spiro^ Madiò di (idempiere la sua 
missione ^ Per (fitel snngue vermig 
(‘he sf/orr/ù da (re ferìle^ piyr te opere 
dì bonlit^ c ch(^ eompi in vUa^ 

Sif/nore pieloso e rieerelelo nelle 

Fosirc braecia c daietjli il premio e- 
ferno. 

]\IAROJ[!i:kJTA. 

0 Signor^ nel Sv,o breve pasmijgio 
sulle, folle dolenli lerrene^ 

M fu gl'ttólo^ fu 7n/ile^ fu saggio 
è dovwnquf} Egli sparse del bene. 

Fra gli umiJ/f sul eainpo\, sul Irmw 
sempi'e aperio etW amor fa il Suo enoì-e^ 
alle offese Egli oppose il perdono^ 
verso uhm IO Ei mtohhe raueo-re, 

Iju ìu/issio'ue deW alto poie/re 
si sludiò con ìfonici eC admnjnr^ 
la Sua viia fu saera al dove/re 
e a, la Patria li estremo sospir. 


0 Sig'tun\ per cptel sangue vermiglio 
eke stgorgò da più Furia ferita, 
per il pianto (die bagna, ogni eiglio, 
peÀ eandor deW intera Sua vita, 

or old Ei varoa il Lc.rreslre eoìifme 
Lo riehiama, pietoso, aqrpo Tc 
e 7'aggiimte le hraooia divine 
fa ehi Ei goda 1* eterna ‘uieive. 

VioHzia, 0 fif/oalo iOOO. 

jTìberfo JVTìcJieìsfàctfer. 
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LE lOTE DI m PIEVANO DEL SEICENTO 

--- 

. Dalle memorie di Prete Tomaso Diirigliiiio di Dividale 

pieYaiió (li Corno (li Rosa^M lìal 1616 al 1650, 


Vener. Chiesa 
di Santa Maria dì Corno 



dì Rosazzo 


Jrne-fjiiinlo i il loi? tallono do^ tli gMwti orivi a jfial lastra, 

su cui sono scritto lo aii notazioni dol Diirìf^dùno» 


Ndì’ai'ciiivio [ìai'f’ocdiitilo di Conio di iìosazzo ii"i 
i liln'i delie nas(‘ite o delle inorti, d(!lle eresimc e (fei 
■ iiiiUrimoriJ lia speciaìe impoidaiiza un registro (id iml- 
Uesimi dei secolo XVII, por te note ohe si Li'ovjìiio 
fre(|uonl.omento IVo l’uiiii e i’tdtra l'ode, iti pure; im¬ 
porta iixaiJX?7;'ro e spesa della Veiì. (',illesa 

di lip^ del-.Corno dd iiiedesiino tempo, a causa 

di aloiitie noto ohe possono i!!umiiiare intorno allo 
condizioni, alle iisaiizo ed all’ ordinamento d’allora. 
L’autore di tati annotazioni, è Prete Tomaso Dtirl- 
ghino (1) di Cividale ilio vano di Corno. 

Nd sopra citato l'egistro dd ha Itesi mi si ti'ova in¬ 
tercalato un loglio rossastro, pili pic(a)io dd libro in 
l'ormato', imrlanto una linguetta di pelle ad nna parlo, 
por comodità d’apertura, so cui si legge: 

im. 5. snob"- 

cominciai a scriuer i Battezzati da me 
P. Tomaso Durighino di Cividale 
Pievano della Pieve di Rosazzo. 

C’è poi la [minia l'ode di liattesimo vergata da Prete 
Tomaso die suona cosi : 

1016 Sbre Ego 

N. L Dalli sta figliolo di Girolanio 'la-m- 

pagiiino d.i Dolegnano e di MicMetia sua moglù’ fu 
ha'Uetzalo da me P. Tomaso Dnrigkino di Cividale 
Pievano di Corno, fu coni}iadre Pascolino barano e 
comadre ErancisrJiina moglie a (indi'cirraìiileì. 

Nd rogiio intercalalo P. Tomaso si (Hjalilicu -pie¬ 
vano della Pieve di Hosuzzo (come, del resto, Ca molte 
altre volte tliceiidosi pievano di Dosazzis] c india l'iaie 
di hattcsinio N. 1, che [torta la medesima data, si trova 
invece (tird si clnania Piovano di Corno. Ciò__jm('t 
spiegarsi l'aeilmetile perehè allora oitre che Dolegnano 
S. Andrai, Gramogliano e Noa\, (nano lìgliaìi della 
pieve di Corno anche Itosazzo ed Oleis ; V'isitiahMld 
.tudri, ohe è ancli'esso piestmtemente iigliale della 
[larrocchia di Corno, dipemhsva allora dalia pieve di 
Bi'azzano, tagliato l'oori nel ’dlì dal conline. 

Stando a ciò ([nindi (L Tomaso Dnrigtiino venne 
pievano a Corno verso i [irimi d’oltoJtre del UlHi; 
ma esiste, in un grosso volume rilegato in [ielle nna 
memoria 

Plehani olim hi 
v/i l'iieruiit hic <■//= 

in cui P. d’oinaso ricorda, con date, i pievani che l'n- 
rono [trima dì lui dal io^H, in ullinio [mi si legge 

(1) Molle volte scrive lineile Doi'/y/iìnn. Non è oro Ini hi le 
*i(UÌir1Ì v\\c i i\\ ("iviihilc 8icnu ^IÌscdidIcuIì iIdIId iiurcn- 

li'ht ilei tiUstiTi Prcic r;niii^ìi;i ('ivitlulc.sc il c\\\ (-ti- 

Ila liualuJic auafo^ìa enn (jacllu dì 'rtitnaso r pure 
(|uclla ilei hurìssmo. 


l’annotazione che riguarda lo stesso P. Tomaso. (Ma¬ 
cola testualmente: 

Ì^,T. A/aij. (J) 1617 Ego Thomas Durighinus Ciri- 
taten. 

Anche (ini si [tresenla il dilemma; o sceglier; per 
vera nna fra le due date che ci vennero amhccine 
tramandate da uno sciatto autentico del Do righi no, o 
accettarle pei' vere entrainhe, s[)Ìegando la contrad¬ 
dizione [tatentc. 

È proltabile infatti che il Durighino sia stalo in¬ 
viato nel Ih'D) (jtiale (M.'onomo (la prima fede di hat- 
lesimo rii sua mano [lorta la data ^ ottobre 161(1; 
V. soiira) suhilo dopo la morte di, P, Giovanni di 
Zncco Dottore pievano di Corno; ed è i'acile (juindi 
che la data « '^5 Maij » segnata da! Durighino nella 
memoj'ia su alcuni parroci suoi antecessori, sia ([néiia 
(Iella sua instidlazione ([naie pievano. Ma, d’ altra 
parte, perchè IL Durighino anche dai ì ollohredOKl 
al ^lì Maggio si chiama pievano di Corno (talora di 
Gosazzo) pur non potendolo, secondo ti nostro sii|)“ 
poslo l'alto jicr spiegare le suo contraddizioni? Coimin- 
(jiie, ci sembra ozioso scervellarsi [ler ti'ovare.([naie 
sia la vera dette due date, che di ([ualche mese sol¬ 
tanto esse differiscono. 

L’ultima nota e h ultima fede di luUtesimo di mano 
del Durighino portati la data del io l'elihraio KioO. 
Si può ritenere ([nindi (dui il Diirighiiio fu pievano 
di Corno^ dal 1616 al lOoO. _ 

L’origiiialita delle note, l’importanza di talune j.mr 
la storia del Friuli e della vita d'éT siicoiu''XVTl'Tìèi 
nostri paesi (Vancan la spesa di conoscei-e, dalle sue 
stesse liète, fjuell’originale die fu [irete Tomaso .Du- 
rigiiino. 

* 

* 

Le note sono scritte con un carattere die si leggi? 
poco facilinetite. Idi volta sono fatte con un pennello, 
in (juaidie luogo ci sono dd fregi rmlimeiitaìi e mal 
fatti, (inantumpie taluno sia andic iin po’ pretenzioso. 
Moltissime volti? i numeri del niiilesimo sono fatti a 
[(ennello e (?ome nelle pergamene dei l(?nìpo: cifre 
cioè con apiieiuiicì curve, strambe e caratteristiche, 

1' I, ad^ esempio, è fatto eoiiie un .1 (je, i lungo). In 
([iialdie luogo si vedono anche dei mal riusciti ten¬ 
tativi di rappresentare (jnalcosa: un minuscolo con¬ 
torno il) rosso di nna mano fatto con il pennello; 
sulla coperta proprio ()i‘esso albi annotazioni i'igiiar- 
danti il camhiamenlo dei bronzi sacri della pieve, ìa 
rappriìsenlazione a penna d’ima (‘iim[iana. 

Fu l'ingegmu' G. D. èfrtèa.v.vi, appari emmle aduna 
distintissima ed antica fiimiglia dd pai'se, che rac¬ 
còlse con intelletto ed amore le note di Prete To- 
nmso, compiendo l’impi'oho lavoro paziente di ded- 
frare (juel caratUsre die talvalta s’accosta... all’aina- 
rico, n a lui dn; porgo mi doveroso ringraziann^nto 
per avermi fatte avere le annotazioni già raccolte e,., 
deci frati?. 


Sai'à nlih? anno ps'r anno registritre le. nobi dd Dn- 
righino, rilevando L importanza di alcuni fatti, con- 
l'rontamlo talora le condizioni e gli usi di circa Ire 
secoli fa con gli ordinamenti du' ci reggono (ul i 
(‘ostnmi die ahliianio. 

P. €. Moiiiirn. 


(doDtìntiJÙ. 


fi) Il f|r' vnrn'lilii' 1’ M r ulihir'u, 

[ihdo Iipm f;i(lu cIip si t'hhv |iDr lUi \yo' il tluMiiu uhi! 
Tosso im 7, oti il Giusta srtfoiiìhir* Sì (nifi;! [lunMMM'hnnonlo tluj 
jiuruho nUrovc il serissu Miu/gto cosi. 
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Termini iialettali di fenomeni carsici 

rjn;<;olti in Friuli 

Si TovIg nooùKHOsl 

Iiiilioiiii inorttìi.vjiio roooniihus abcJiUi tùiiun 
dnctutis iioii exivadiia OoUiojyfis 
UojiUml^oI iialjiUiniuo UcojKtta fiiuupta pudontt^n 

OuA/io, .L P,, 1^3-01., 

Dopo ohe il eloìtgresm geografìco italiano inin.- 
tam i-gli Htndùm e le meieià mmdijiehe. a ini- 
xiare raceolte victodiehe dei lernmvi di geografia 
fàsica c di aniropogeogra.fi a nelle singole regioni iia- 
Uane^ sarehbc saper fino for unirsi a diuwsirare 

V iìnpor la uro, di siffatte bene i idra- 

prese special)n.eide dai doti. C. Battisti e (). jMa- 
rinelli Tuttavia sa,rà (pai apportano ■notare eo- 
iue, uieìdre gli studi di n/orfhlogia terrestre pro- 
grediseono a-nrhe iu Italia, per la stessa no tura.- 
della nostro, tingna, rifinggcnte dal neologisino, 
non sia sempre facile trovare nuove parole per 
esprimere nuovi fatti. Nè sempre è agevole od op- 
portmio ricorrere alla Hngaa greca, cui attingono 
le scien:\e più diverse,forse.aÌ)iisvv)uioìie. Perù, senra 
ehiPÀÌere sussidio al greco, la fonie, alla <jitale la 
lingua lelleraria può con vantaggio attingere nuovi 
■vocaboli riguardaidi fenomeni della snperfìcie ter¬ 
restre, so^no i moltepUci dialetU della regione ita¬ 
lica. Il popolo chiama con tennini più o ■meno 
costanti, ma sovente assai espressivi, i diversi fe¬ 
nomeni dedlo, propria regione e nella grande m.- 
rielà dei dialetti nostri, la. tpnale va di couserm 
con la ) ni dii forme fisortonda del paesaggio, non j 
sarà difficile trovare al/bemelante materiate, che, 
con/veiiienieunenie elaborato, -potrà valere a slabi- 
Ure, sotto il doppio aspetto scientifico e letterario, 
una sicura termin.ologia comune. Or fanno al¬ 
cuni -mesi da che il prof Gacciamali, presidente 
del nuovo Circolo Speleologico « la Maddalemtt » 
d.i Brescia, proponeva al -nostro Circolo Speleo¬ 
logico ed. Idrologico, residente in Udirne, di st-n- 
diarc, di comune accordo, la noìitenclaiutrt, dei 
fenomeni cai'sird, ‘prendend,o le mosse da. q a ella 
-volgare. Barve. rd, consiglio direltiro del -nostro 
Dir colo arrxitutio- opporhiìio ì'nccogliere le voci 
d.elt,e singole regioni vlmlettali, 'per farle poi og¬ 
getto di discussione e di scelta., Condneiando dal 
Frinii, ho messo insieme qncsUi raccolta, di l'o- 
cahoti, valendomi sia, delle ricerche perscnudi e, 
delle notizie fornitemi da. a,ilri sin di osi sia 

dette, -pìdiblicaz-ioni già fatte, in -precedenza. 

(I) Atti 11 i ( lotiy,Tesso goot^rnlieo itili, », voi. I, [). ‘2!7. 
dd) Iiattis'i't: In!orno nd itnn ronroll.ti. di /.rrini'vi 

locali <(.),!incnli a fènenne-id- jhici vd- <t^nlropiHjcoijrali<‘i da., 
india,rf!Ì -ìtclte nhujtìte -ìrgiarn dia tritali iV Ita lia. -i^Atti 
diil 111 fieofì:''- il-'’- voi, li, |i. ;J48 e s(';vjr, 

(II) O. l\rAiUM([,i,i' : TcDaini (jrofjrajici dìa ir Itali rarridti 
in. dirilia. <111 visto geogrolicii itoliiino ^, lS!)il, 

(-1) Sono aioli Ili in Olii tifi delia di l'o/.ione ilid ( 'ireoio ]iel liSdit 
(i)nd'. A. Tidliiii, 111 ," ;V. ìjazzai'iui. ind. L. tìoitiiui ) il jn'ot. O, 
Marinoni, 0 il jirol'. lA Musoni elio ta eoimiriìeii le vuoi sito 
vene, ilollo i|uali lui )>arvo non iiiojijioi'tuno jireudor iiuro inda, 

(f)) Alomio VOLÒ si trovano nel Vocaholario frìalaìU) 
dell’aliato lAianwv ; altre |iOche in due lavori ilei |irol‘, O. 
Mautntitw ( tino f^tnd-io dei, [(mo-nirni rardei del pro'f. t 
^: ]ti Alto», tSD-j,, IJ-na (jUfstiam-. relativa, alla noinnirla- 
tn-ra, <1(1 feaoaicai <-ar.HÌri, -ehi Alio». HSlI.ó) e nello /V- 
T<‘fli'Ìian,it)UÌ SjH'U’ataifUdw. ari .Prinli del |irol. A, 'I’iut.ini 
(<eln Atto»,Orutiaoadella8ou. A.l[i, i-'rinl,, aiimito 


Giova avvertire che l’espressione, teiiomoni carsici 
fu, da me presa ■nel senso più ampio; cioè d,i cavità 
domde, diretta })>,enl,e o hidireUamcjnte, nlT ario-ne 
(lissol venie dell’ acqua, su (le rocre, eompreudrndo 
in tal modo terudid. reiaiivi a cavità iinlrntdformi, 
■voragini, burroni, grotte, sorgenti, qna,lunqne sia 
la natura Utologica, dei snoto; nel q-aale si -pre¬ 
se) dai to i'-'. Anzi efualche, vocabolò sembrerà stare 
pi-attosto a disagio in questa raccolta. Ma la .stessa 
d.iff(coltà di classificare con nette elisiviti i fe¬ 
nomeni naturali e. -più ancora le vaghe meli,eru.ioni 
■per om pos.sedute sul vedove, eli quedehe rocaholo, 
le. einali -non permettono di cmioscerne il chiaro 
significato, mi rndi.i.sscro -gnatiosto a, -parteen-pare 
■per II inclusione che per V ere Itisio ne. Casi albi, 
perirà verificare e chia-rire. 

Inollre dirò che (l elenco esplicedUo dato q-iii 
sotto, come è spesso lungi eledll esatta defbd-zkme 
scienUfim, cosi ■non ha certamente reiggiu-rdo il 
couvpimeido : credo eli -non, eseigeretre eiffermanflo 
che ni ter tori ricerche -potrebbero raddo-gipiarlo. 
Certi errdiìu, di fenomeui, ed.meno a-p-parc)demente 
assai shniii, sono indicati, c.ome si -potrà scor¬ 
gere p-t tre da ejuestet breve 'nota, con un numero 
di voci rerameide, stiuordiri.eirio : ma, atme-no per 
ora, ■)ton è sempre -possibile rieriire. a rkìoimscei'e 
k’ sottili sfaìnature di sig-nifienaio create ded popolo; 
■nè, spes.so una -precìsa der-ignazio-ne scie-idi fi co, del 
fenomeno (che, equivale a spiegare perfeitame/nle 
il significato delta piaroìa ■relativa) -può farsi .senza 
uno studio aerar (ito del feno-meno .stesso. Pimeiò 
la fornui.zione di -una raccolta, di siffatti vocaboli 
è tleMinata- a, -percorrere pi-à o -meno nettamente, 
due stadi: -un pniiiio siaiii.o-prell-umta're, corrispo'ii- 
deute a indica.o,ioni appena s-ufficienti a dar no¬ 
tizia atto studioso deli,’esistenza del fe-nomcno, e 
a .stabili-re, ad,meno in forma a.-pi'pro,ss-i,m,atma, il si-- 
gn-ificato drl vocabolo n.sato per c.sso; e -un secondo 
.sta,d.io nel <qua le si kamio defmiùoni precise che, 
■in generale, -nxin -possono essere se, -non -il fruito 
di una indagine scie/rdifica,. Così, come pi in so-pra 
acce-miai, ntenire (deiaue, d-cllc parole qui -notate 
si riferiscono a fenomeni scienì.ìfic<t,))i.eid.e be-n co¬ 
nosciuti ed hanno quindi chieere le loro diverse 
accezioni, (dire, sono aimora evvvoite in una m- 
ligine. di in.ecrte,zza seieidifkm, (die fùt-iiri si-ud-t 
dinulerauìio. Ber favorire -nlterkiri ricerche ed 
(i<:(-eri(iine.)di, sarà ■utile, quando lo si ‘pos.sa., -m- 
di,c.are la lorrdiin 'precisa ove le singole -parole si 
usano. 

Ber quanlo si riferisce (dia -nostra regione, sa¬ 
rebbe poi molto ■im-qiortaid.e, qier varie ragioni, 
estendere, la raceolla ai vocaboli riga arda ali aurhe 
al Ivi fenomeni, gettando così le basi -per la com- 
qiilazione di irti vneaboliirio di tcrutiiii goc^ri-ivllcl 
l'riidaiti, nel ijiude si rcgtsintssero le rod dialei- 
iali dei f-nomeni fisici ed an,l,ro‘pki., sulle orme 
del prof. Q. .A. Ittrona, che raccolse la -nomen- 
(duinrn rolgare bolanìca e zoologica. Beco -ivn, 
rampo attracnic di studi -qier i nostri naluralisti, 
dai quali -priucipxdmenle è ■necessario sìa as.sanio 
■il carico di attingere dulia vira voce del 'popolo 

(l) V. u Uiln ri^uftnlo: iK Mauinkmj, 

{jrullc c dortfttìtU ifci (Uitionfi ifi Titrcdìitu ìm /^Viu(ì\ ^ In 
iLuiio Vili, itìU7, [jag, 7 (icir ustr. 
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la mom/dologia dei fenomeni fisie/i, Perehè i 
(iieoffrafi ben raramente sono in grado di saper 
dare di nri (ènomeno ‘ima ekiara e, precìsa, defl- 
nvximie. Molte parole^ riferentisi a, fenomeni nn- 
kmili, appaiono nei menholari spesso cosi, infeid 
cemenie spiegate da rwn dare ai et ma idea della 
rera essenxa dei fenoméni stessi, (dò dipende sia 
dalla d,efieiente eulittra, seienlifiea del co inpi lato re, 
sia dal fallo che. le sdenxe nnturali harmo da 
troppo poco tempo inrominciaio ad in fin ire prò- 
fmtdmnenle sulV esaiio isidirhro del pensiero 'negli 
studi più wirii. . 

Ho ereduio opporiuno, 'nell’elenco che sega e- a 
quesle 'premesse, di apporre, ira, parenlesi, in cor- 
swo, a eiasenna. parola frnUana,, hi forma itiilia- 
TiÌKzatfi coìTÌspo'mlente, i/ugginnia. di iaii. forme 
fiyimiiea'tneMle e(pn,imlenli, ma forse -non sempre 
di sapore itaUa/no, 'non 'impliea nrih/ralineide la. 
loro admimis rlefkdliva: sono solhmlo evenluali 
sir'u/mènM di una chiara 'ìiderpreUerinne d-etle pa¬ 
role frkdane o lernmii di eonfronio con. altri 
dialetti. Questa ridn.xioìie a fornm ita,liana, ira.l- 
ta,nd.osi di volgari abbastamui ìotdwni, dalla Ungiat 
colta, 'può farsi con -nna certa, sienrexxa da ehi 
li eo-nosea bene e no-n sia affai lo dÌgiun.o di sla.di 
filólogki. il risa.Ure, (dira,verso te tinsfor ma .rioni 
fonetiche, all' (dimologia,, 'per r Uro rare il risconiro 
italian/} o prepa/rare (nnfrmd.i con (diri d.ialeUi, 
credo sia rosa., ria ‘non, Irasenrarsi. Perciò eere,ai 
d/i dure l’e,ti/m.ol.ogÌa di alenne W(à fHnla.'ne,.'no-/i 
sema però soiioporre le mie idee (dia erilica di 
ima ‘persóna aompelerde fpad’. è il doli. Cosatlhd, 
eh(} professa lei loro hd.me e grceiw nel r. lieeo udi- 
'nese, e al (pmlr, 'rivolgo 'pubbliche gra.rie. 

Qnmdo al simlire il 'parere degli sludiosi di 
filologia,, c?wh 'invero che, ta-ido nei lavoro pre- 
■para,torio di retemUa, (fuanlo 'nella conseguenie 
scelta dri .‘vocaboli ..la ling‘nu kdieraria, deb¬ 
bano venir 'messe a. 'profUto le cognddùrd di slu- 
d'iosi cnsì naburalisii, come l..eit.e.rf(M. Solo 'un tuie 
emm/nbio delle sdrrme fisiche con le lirufmsiiche, 
mentre si raecogturni')ruo 'materiali fecandi 'per le 
'une e per le altre, potrà furor ire toi O'pera Intona, 
qual’è q'uella di offrire alln lingua ■iMi.'douale tnodo 
di rifarsi con 'neologismi noslrnU, che siano (dii 
ad esprimere, come necessità vuole, le nuove idee 
che entrano'nel patrimonio del comune saperci- 

IJilhie, fjmjidy JOOQ. 

[N* B, 1 tormini t:iì:i,U^tÌii,lì in li' v<m;ì 

iìihlifimxxaie in eorsiro e hwi pt/rPìthìsi ). 


AikIfI (arrlro) e, pov st.ni']ìiiitiii'a,T4iii<li'i: iC unii 
voce che sentiinnio vitoriro a cavità liiiift'a od iui- 
gusta. 1\'la poicli.0 il popolo conosco, di solilo, 
solo il vestibolo dolio ciavoriio, od il resto no ò 
avvolto nella leggenda, le suo denoniinnzioiù ri- 
giiiirdano spochilinonto la forina doli’ingrosso. 
Perciò il prót. 0, Marinelli credo che la voce 
corrisponda a grotta, oavorna in gonore, senza 
riguardo alla sua natura c allo dimensioni. Ija 
torma lisuulcr poi è usiila assolntainoiite, in 
Gamia, ad indicare la oouca voraginosa, « tutta 


frane ò scoscendimenti », del M. Caeco, dove si os¬ 
servano pilastri d’erosione, dotti ajijninto (Viam- 
•puìdi del Lamler. 

KeHii: voce slovena, v. ««lialdcFat*'!. 

ISoJmi (acer. inascli.di ’^dmje, lat. bnlgafìin], bolgia) 
indiolìoi'obbe, seivindo il Pii'ona, nna pozza pro¬ 
fonda lasciata dai torrenti dopo lo pione, ihiò 
itidia,nìzzarsi ,in boipione, bob}ione. — V. pure 

Htmuì, 

Kiikc (lì'ucaj 0 il. .peggiorativo hanno 

signi liraito siini If! a grotta. : la Ih(se dai Pru/nns 
d i Ma.j aso e, seco n d o O. M a ri n e i ! 1. * mia v o i/iigi n o 
con grotta; la. B/(.se dai Pngu'ns di Gavazzo Oar- 
nico c, secondo A. Teìlini, una l'ossiira i.l’oro- 
sìono^-^*. [jii. Btt.se di Torlano u nna grotta poco 
profonda ed ain|.)ia. J. Girona dico elio la parola 
si usa anello nel senso di boi.TO, botró, burrone. 
ISiiKÌi.to è dotta [inre una cavità dì piinini'a 
(v. V'. anello Foraiiat<'i. 

Cóvolo, tJcal*.', (Cèco la, Geo la, fi.irse 

dal lat. *carnla?). Fi'osso 8occliieve si chiamano 
(éulis lo bnelie, le fossure e i solcdii esistenti nei 
co ligi 0)11 e rati, poggianti su marno gessifei'o. Tali 
cavità però non hanno niente da tare coi. selcili 
delle regioni calcaree, dotti Karren riai tedescln, 
come erede il sìg. Lazzai'iiii ("h d. Pirona dice 
che cévole signiliiva baratro, voragine. 

Coladòr (cobdoio). In Gamia ( Val d’Incaroio) si 
chiamano cosi corte cavità, imbutiformi. (Lazza- 
ritvi.) Y. pni’e Iiij|>'.liitij4l4%r, l*irie. In qmilclie 
luogo, noi le regioni di l'occe dolomiticlie, tale 
voee vale ea/iut.lonc (co/d.nir dei francesi ) '■‘b. 

tlrlvièl (crivelb}). Seconda il .Lazzariiii, con tal 
nomo generico, divenuto, a quanto sembra, pro¬ 
prio, si indica un ripiano foraniìnoso dei conglo¬ 
merati allnv.i.nnali, presso SocchievoY'l. 

^5iiìU4?ì V. ^lliaMcvaÉc. * 

Xóiulius NPoikIi'I, si¬ 

gnificano una piccola cavità, orizzontalo, A. Man- 
zano si ohiamano (prndnrs corto niceliio o ripari 
sotto roccia scavati dali’orosìone fluviale nel con¬ 
glomerato affiorante lungo il Nati sono. No ho 
studiato qualcuno od i risultati si inibblic.lieranno 

—brovo. .La voce si potrebbe italianizzare (tb- 
notica.nionte) in Zondro. 

(cabla dal iat. c((rca)\ ca\’ii.à. in gciiei’e. 
Questo nomo è talora divenuto proprio, corno si 
. l'iieva dalla toponimia (in Ganiìu), 

(calino) è la denominazione data, in 
Gamia, ai circhi aljiitiì scavati nelle rocco sci¬ 
stose. Geme si rileva dalla tavoletta militaro 
« Preniiiggiore‘>, tale nome c attribuito puro agli 
analoghi aiadlanti della nostra l'cgìone dolomitica 
dolio .Proaipi Gamiche. Nella colonia todo.sca di 

(1.) 0, .M..\iìini':[.i,i; (lidU/i. (tùlltt. Oariiin p, ;M‘J. 

(2) O. ; ha /bzsv (lai Paiiaus (ti Majaso ^ In 

A ho », 11, (.1, 1 Sn7. Shail orufi-ì '. n i t. .a 11 ) i i‘(.isho . 

fà) ('l) 'l'ie.r.rNt : ]UrngrHt(i.\Ì(yii.i s})(’L(‘i)t()(iÌ<’t<(‘, itii. 

(ó) k. IjV/.z.mosi ; ./\ Iva ai fcuùan'.ai (Hi-rsìci 'nei (liala'i'id 

(ti So(H‘,hi(‘r(ì « In Aito » . IStlU. 

(Ò) Y. fid osnnì|iio : G-. Makiskli.i 1. eit, p. iblei, 

(7) Lazz,ìtiini: 1oc‘, oit. 
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Saaris il oii'co tlicosi Kor (Kar doUe Alp te- 
desolic/ V. pti.t‘0 ^'liiUderato, ^^liaiievatc. 

<[,'liaJ<lci'kt'C (calti era ccia). Questo peggifìrativo 
di {Ihaklére^ insieme a vìiìlte (pegg. di <;lte 
pentola)i si usa per lo ni/irniitte dei giganti 
che si fommno a’ piedi delle cascate. (Utdie mal 
si presta ad una forma foiietica italiana: potrem¬ 
mo invece usare pet ita taccia. Il prof. Musoni ci 
comiufica che il fenomeno medesimo ò noto agii 
slovoni col nome rii ISeriii. V. pure Tiiliii. 
Nel gruppo del C<ìgiians si chiama eli aldo- 
rate un vasto cii'co roccioso, forse d’origine 
glaciale, cJio si interpone' fra i in. Cogiians e 
Kellerspitz. 

filiali e viite (emm i ■accia.) .Col poggi orat ì o ( 1 i (’ìia- 
aire (canora, cantina) si chiama vin ri pa.ro sotto 
roccia, esistente nel oongiomeratotcr/iaiio presso 
Cavay.zo Onrriico, il qualo ha il pavimonto sa¬ 
liente verso l’intorno. Fu esplorato dal Cìroi.ilo 
Speleologico, Con lo stesso noiiio si designa, 
altrimenti il circo del Cogiians ( v. 4;lialde- 
l'ate), 

OoHi^^ l>4»làxK {dota'i-À'o) ò ovidontemente la¬ 
to i.’m a fri //1 la. ) ).n % a la c 1 i d<i.I i iia ( v. ivi). Seco n d o 
l’abate Pir(ma, sa,rebl)0 usata non puro nel Ca.i'sn, 
ina anciio in Caiaiia. 

l>oliiiai. Questa pa.i‘ola slava, ormai ontra.ta m.ìlla 
nostra lettera tura, scàontifìca a. signihearò lo ca¬ 
vità carsici i e imbutifoi'inì, si lisa, riferisce il M.ii- 
soivi, dagli Slo\:oni delle nosti’o prea.ipi nel senso 
generico di Valle. 

Floibc V. 

Foilir, Floìhr {foiba, lat. foma. ).• cavita i mbu- 
tiforme: nel canale di Corto ai indica cos'i. un 
po/jzo 11 a 1 11 ra. i e ( \' o l'a g i n e),. se ima, grotiii i o l'i y.y o ii - 
tale nel fondo. 

Forììiii, ( Foran/e ); apertura di una 

, grotta 0 quindi la grotta intera. Si chiamano pure 
così, ie cavità a forma di scodella nella. pia.nura 
alluvionale, conio il Fora.)), di .P/lass ed altri de¬ 
scritti dal Tollini. 

Foi*aiiì\t.e ( fo/'atrmccia., fora/naccìo ): jioggio- 
rativo di un femminile fo)'a:)i,c, elio non sapi'oi 
dell’uso, col quale si. indic.a una grande cavità, 
con pareti verticali, o fondo a sooilella, esistente 
noi cunglomoratì di Socchieve (Fora,itale o Ba- 
mte de Gìaralvre). (C 

Fowsoi* (fo/ifìóre), vale Imrrono, borro, botro; 
luogo cupo e scosceso, dove, quando. ohe sia., 

. scorra acqua {J. Firona). v. Fòii.s, Hiiati. 

Fos, Fòiis (foce), spaccatui'a di monto nella pro¬ 
fondi f;à della f 111 a. I e sc-o r ro un to r re n i,o ( v. fi tu da 
/Iella, Car/tài p. 147, (1. Flrona,. J'oc., ])a.g. 1 (ih) 

Y. Fo^^òr, Ifiiiuit. 


(t) A. .IjOnK.S'ZT, fC'ìklctì/ai di Cìrrt/.i nelle Alpi (iorltme 
'/ Iti À Ito ;> ». 1, ISOH. 

(2j'0. Maiìi.M';»i.ì lo», oit, |i. 

(il) .A. Tiii.f.iNt. Feret/r. S'/iel. <<ià oit. 

(4) V, ))iiro (i. O.MiiONi citato da P. .ÌN'roNfNr II Frì)/lì 
Orìenlatv Sitai} Miltiiiu,- lS(i8, |iaj(. 22'2ii, miia d, 

(5) (.t. Sfìidì ori)(f)yi(}.ei nelle A.ljd (h'ìenliili. 

fi Moni, della Società Ucògraìlcu Italiiuia;' ISittì. L\7/ik~ 
lUNI 1 . c. 


<41»za!sòre ( (jìda.cciam ). Sui versn.nte settentrio¬ 
nale del m. (^liampon (Prealpi (iiulìe) a m. 154).') 
sul mare, esiste, secondo il prof. O. Marinelli ih, 
mia. caverna con deposito perenne di neve, co¬ 
nosciuta coti questo nomo, che è iippunto quello 
ormai in uso nella letteràtura speleologica. 

fìSoi’V (porgo). Nella piamira bassa (Bolzano, M.a.- 
drìsio) sì denomitiiino gorghi corte cavità puteì-, 
formi, spesso associate, ripieno d’acqua risorgente; 
Ilo* avuto occasione di studiarne parecchie, ina i 
risultati ne sono ancora incompiuti o perciò ine¬ 
diti (v. anche Ole). In un fiume talora si dicono 
gorcn i punti ove l’acqua ha maggiore profondità 
0 specialmente le escavazioiii. <lovtite al movi¬ 
mento vorticoso della corrente, come ad es. nel 
Conio di Dolognano. .In senso affino a questo 
secondo nsansì puro le parole 

1S4»ì6ii: savobbo importanto precisare ì 
significati di tanti sinonimi. Nel lago carsico di 
Dobordò si chiamano «gorghi» certe bnciie idie 
si adiinano sotto il fondo delta concavità prin¬ 
cipale. '"I 

(grotta) serve a designare una grotta, 
special monto so ampia. 

.Ibi lidi* (irajlUottUor/ì, in.gh.Ìntf.itoin) cavità 
carsica imbutiforme, v. anche Fìvie. 

JiUiiit. Voce degli sloveni, significante grotta, bu¬ 
ca poco profonda, conca, gola, valle (Musoni). 

.F<'ìV!MIo (leìHUa). h)V toponimia possiede tale de¬ 
nominazione usata assolutamente ad indicare lo- 
c.alit.à do!la bassa pianura ove avviene il risor¬ 
gimento (jfì)dtde) dello acque. 

Tiii.a<li*i, Iiìi.ii(1or, v. AikItI. 

liaiiio (ta.))t.a): pianura concava in cui l’acqua si. 
ilistende o.s’impaluda {Ifirona): nell'Altipiano del 
Cali sigi io si cliiamano così corto cavità imbuti¬ 
formi (lipieno d’acqua?). 

(lae)/.itale, dal latino lac/tnalis). Col 
nome di Lu<}tt.)t</1 di (fla/.tnp si chiama un mi- 
tfuscolo laghetto, ti forma di grande caldaia, la 
cui acqua sembra smaltirsi, por vie sotterraneo, 
esistente alla sella dì Campo presso l'ìordano. Io 
lo credo di.ivuto pri nei pai monte all* erosione gla¬ 
ciale 0 , in parte, forse, ad erosione carsica. Il 
lago di Ospoflaletto e il .Po.//■/,./Ut (v. questa voce) 
(li Gavazzo sono dello stesso tipo ('i, 

OI« (Olii/.) Noi bassopiano dello rosorgivo si chia¬ 
mano talora così le cavità pnteiformi in fondo 
allo quali pullula l’ac((ua risorgente, e, per e- 
stc'.nsìono, anche il sito ove l’acqua risuj'go al 
iivcllo del suolo: panni perciò che in tale acco- 
ziono corrisponda, a gore (v. ivi ). O/Zo vale puro 
lino stagno prtd'ondo, invaso più o mono da 

(1) Maiunkllt /kt raUhnetria ila- 

iifitm. //fi Hajiiilciiiùutu ai Oosuios rii Guido Oora ^ 

Torino 18S1, |), 188. 

(1*) <^)LrNTO il AUiNurjj Scp-oììda di (lijijhmic al m- 
ìaloqo dvi Ira/hi ilatiaì/i Italiana» 

VMÌK VIIL 

(8) A fi JjORKN/ifi Jl lufjo iU (hppdaMla vet Friali^ ^ In 
A!to >, Ufi U, 1807, Una parlùrjlarìlà ^nor/hlotfiea dvlla 
regione fra il Tagluancnto .e il lago di Oamxxo ibid» 

Ufi o, 1800. 
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piante palnstri è ripieno a aequa; e, lUUiJo lo 
Stella, significa un tratto {fansa fluviale, sta¬ 
gnante e eircoscritto da vogetaKione palusti'c. 

Y V 

I*ec5 Pcciiìsi 6 voce slovena ohe vale grotta, 
ma non ò dell’uso popolare sloveno: però lo do¬ 
vette essere, come si rileva dalla toponimia (Mu¬ 
soni ). d) 

Pesenaliitt, peggiorativo di pe.s/‘/ml (pesctude) 
misura degli aridi, serve come nomo generico, 
divenuto proprio, ad indicare una cavità di pia¬ 
nura, studiata da A. Teliini {Iti Alto^ n. 4,1891)), 
la quale ha la torma di cilindro nutlto depresso. 
Iti detta puro (v. ivi). 

Piaje si chiamano nel Cansiglio le « doline» a. for¬ 
ma di piatto. {(1. Marinolii). 

IMrie, plore: (pirin^ pierà) imbuto ca,rsieo, 

PòsKXC (pox.'X.a): piccola cavità naturalo con poca 
acqua. Col nonio di poxKe il signor 

Liizzarini senti chiamare una cavità imbutiforme 
molto profonda e poco larga ripiena d’acqua, e- 
sistento al M. Gla'/zàt (Tontebba). 

Pozziitt: (pox-xMreio). Col peggiorativo di povX' c 
chiamato uno stagno a scolo sotteri'aneo, esi¬ 
stente sul M, Cui'ions, sopra Gavazzo Gamico, 
dame studiato: il nome ò divenuto proprio. 

Y. liiig^iiiisk.1. 

Raiuiite, Itiiiiiiie (ramitia). Col nomo del vaso, 
di rame o d’altro metallo, dalia bocca stretta, si 
chiama in Gamia una grotta allungata, inclinata, 
a restringimenti ed allargamenti successivi, che 
sprigiona violentemente acqua a intermittenze 
ed G dotta altrimenti IArìdcmo)ie di lido Nero. 
Fu descritta da A. Coppa doro La don orai- 
nazione sembra usata come propria. 

Itiiatt, liiìtatt (RtuiUo) credo sia peggiorativo di 
riu (” rìvus ). Indicherebbe, secondo il Ihrona, 
un «botro, borro, borrone, luogo scosceso dove, 
quandoché sìa, scorre acqua » . v. Pons, l'ossoi*. 

Rnpa gli slovoiiì cliiamano una buca profonda., 
un burrone, una cavità con pareti ripidissime. 
Dagli sloveni dei dintorni di Tarcento, il prof. 
0. Marinelli sentì usaie, nel seiìso di buca, carrità 
imbutifoi'mo, la voce Tn-rtipo, Sulla (pialo, 
il pr(jf. Musoni mi conuiiiieai (‘he «è comjìosto di 
tu ( L/, proposiziono) c Tu 

quindi, V a l c? : v teda buca p i ■oj'oi ida (dolina)», 

^foiid fi)mìo) si mi lo a Kojòii,, Cn<»r4*. 

^iitkiidìiiv Sftuirtri V, (,londai'. 

, !Siig;rtìt‘, ha signiiicato simih^ a 

{ V. ivi) indicando «(pud sito di un liumc o tor¬ 
rente dove l’acqua, si fa reptrn ti min unite più pi'o- 
fonda e voi'tieosa» (J, l’irona). Mi sembra no¬ 
tevole il tatto elio plesso il la.go di Canterno 
(Siiliappcnnino 11,ornano) si chiamava Sjjoìfo una 
cavità carsica, ora ostruita, esistente nel lotto del 


(1) V, sa tal voca I’artìaula; jìlobx/ira i la 

Alto», 11 , 0, IH1I7. 

(9) A, Cui’i'ADoiio, Jl di li io Iic()ro « la Alidi 

im 


fosso Diluvio, la quale ne assorbiva le acque 9). 
ci-edo ohe il nostro Sgoif corrisponda appunto 
a Spolfo, Cìuanto airorigine di questa voce, il 
prof. Cosattinl mi rammentava, come voce affine, 
la parola spoibe (r.-- sporbkp scarpello fatto a 
doccia); ed ò manifesta l’analogia dell’uso dello 
strumento col moto voj'tiooso cieli’acqua. 

Spilnii^lie, fi4|>iln$>Tio (Spelonca) designa una 
grotta verticale e taioi’a semplicemente una grotta. 

Tulìu: voce talora usata per indicale le marmitte 
dei giganti, (ing. Crortani)^^) Secondo il Pirotia si- 
gnificherobbe la pertica fornita di uncino per at¬ 
tinger acMpia. Il prof. Cosattini mi dice ebo pi'o- 
babilmonto la ])a.i:'ola h una forma di secondo di- 
minuti \o) cito ha perduto la parte signitìcativa 
( '' siiuldi ms da '* s Ut da v-r- socci i i a ). V. 
rtcì'iito. 

lK<Hk<laB' V. Cloiidai*. 

>h 

Do'rr. A ainoo LouKNzr. 


(1) (j. DE Agostini* Il hif/o di GrfnU^rno ^Tìull. (iella 

8ouioi:à ti^eo^rafica Ibilinaiia, ixt 181)8»* 

[2) Guida ddla Gwniia di G. M'AiaNErjLi. p* 14>j. 




La Badìe di Rosazzis. 


A idtdto noìNiiSi 
CON Ai-riviTd lìcviaoiN'i')-;. 

Jè ad alt, là sa, tal veial supiathc.ose ; 
al semee <‘iic Ìl Signor la vói poiadc 
l’un sii. di paradìs, (’onio ime rose 
sul seti (h; la fantate inaniortule. 

.lè l'ra vigniti e roncs, jè misleriosti. 

Svolli ghantand a diti mie. hussade, 
a sdniniis, riicelutt, die si ripose 
su lis li‘('s^Iiis l'iviitìs, te ailoi'iidi', 

segrete (mihrene de lis sos hoselietis, 
là die talli ben al chante il nisignùl! 

Chai’is lis tos inenioriis himedi'tìs! 

Tu às il pilli 1)011 dai vins, tu às la rihiùde, 
tu às i trauioiits pini bici dal guò Tritìi, 
jè |irojiià-t-iui iiphaiit la tò tavièle! 

V. (]. MolUiTTf. 


a AIiIudÌÌh di IIdsif/.'/d r sul t'Dllc di S. G.:dcrin!i, 
OiriDiiK) di .Minv/'.uui. Anncuiiicidc foudD dei !^dn:*rclu frAfjuilaiii, 
ùyii i) di :ip[i:ìrlanDir/-:i di'-IBArEÌvcsca\:idD di (Idiua, <]aid(frtialfi da 
colli, In suu )iosi/ìnno ò riilcnlissìiua ; it'oiitlc ih uni un si un piino- 
t-uui;i sjjipfuido: dui i]n\V \<\;d .ffidrì, il:d Gorun Ma i-(dliuc di M;in- 
/II un D tll Bui (ria o :dl:t luiinuru si^nnliunlii cil iunnonsa, cBc lìurui 
liH’tudi 0 il d'orrc, MhBu}.,di;iido al solo iter hiantnir(% (Eavcrsnijn ; 
tl’fuidc rofrhio jutn sp:i/'mr(’ Innluun, f^, uriche luiu aruiiiln di 
l'uuiUiCoiuuhL [HiD s|iiii^TU'si idlo Alpi (jìidic, all* adriaco tuarc 
;icf,^(udini, ;i^li ullhiii Icihhi (fCtud(^nlali delle Al]ii (^iirnuclKL 
Glii m\Vd d;d cnru'clhi d'iuj^'rossa ncirr'slcso cni^lilc dclBAlo 
Bu/ia c uo visila la vaslii tdiicsa, prova IMiupr'issituic lucdc- 
siuìa <dic si riporla Ic^^’ciido lo doscri/àout do’ foiidi tuodioc- 
vidi, forse auclic a raii,ì:Ì 0 DD do 

^ ìm NU}d(* so/dUiGf) de 
come dice Zoruili. 

p. CL //^* 
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SUI JUPPOUTl CONJUGAL! 

L’fitttor l’è niirt). 

1/ iuiutr no visn tuoi vieti. 

Atiior viei'i no veri da in/dn. 

A volessi hen ito eosle inije. 

Cui elle si id Iteri, no si è mai volul mal. 

iis lìioi'osis sondili giiizz, 
lis raulatis dai Canta///. 

Uortunat lii) /iteli srorlunal in amor. 

Cui eli’ al c Cortiinat in atiroi' 

elle no! stedi a ztijà a ehiartis. 

Cui elle ni la (ie, eliistrez/o la mari. 

Outà elio il eiir tire, lis ;i;iami.iis |nnirtin. 

Dulà elle il dirti dui, la lertglie trai. 

Alaridasi sjt di ratti (’). 

Il maridassi no l’ò par ducli. 

L’è miei di ptiar me, che piiars no’. 

Cui elle si maride, l'a.s Iteti, 

cui elio no si maride, fas miei. 

Cui elle si maride pe’ folte,.— op/>. pai Ite/, 
si piceliie pai elicli. 

Uarditi da l’om eli'ai lia vos di remine, 
e de’ Cernine che ha vos di om. 

Uarditi da rom eh’al eldale Itass, 
c de' Contine elio sluri'iie il pass. 

Nessun saltalo senza sole 

nessuna donna senza amore. 

L’è miei un IrisL marit, che un liort Criidi. 

L’ è miei un eliiavall lati, 

clic un pnieri rnaU., — tì viceven'U. 

,L’c miei lignilu pe’ Itroire 

che no al/alii pai cui, — op/t. pa code. 

A cui che rasjie la seiidiellc 
!’ ha di loehiaj un vediti. 

A Cantatle Itielle, (iriitt i'anlatt. 

' Il Signor jn Cas, e il diàiil jn compagne. 

No sta eliioili uno gialle L’ un saeli. 

Forni ne e hò pini da eis che si pò. 

A lusor di ehiandelc 
nè Cernine nè tele. 

Di gnott, dnttis lis jiioris e’ parili neris. 

Lis l'eminis elio nascili Tatin hisest 
son diiltis Bi'Aì'/x SCSi. 

Piireitt di niuliitar, 

ehian rii hecehiar, — e la irla Ite ili ostarie. 
Ito eonvegnin in ogni massarìe. 

La ièmiiie e’ ha di ve tre roliis, 

Itra/z ili a//ar, paiiee di l'unnie, 
e ienghe seliianipe vie. 

Aiieliie il voli 1’ iil la so pari. 

Il l)i(.d) e il Itoli al plas a diieh. 

No r è hiell il hiell, ma ee che plas. 

La Itellez/e va e ven, 

jè la tiontat che si niaiiten. 

Nè pari Itici!, nè mari hielle, 

ma daimi aldi in te seudielle. 

Se si viesL un pai, 

a] .someo un gardinal; 
se si viest ime Caseine, 

( JJ Aiiagraintjia, laggiijile aiiulie a rovi'.scin. 


e’ somiM; ime regine.. 

Chiar in mostre no si eonipre mai. 

Se la donne ni comparì, 

la erortie dal diiav ha di dilli. 

Chi veglia alla stella, e dorme al sole, 
non ha nè loita nè onore. 

La stoppe dongie il Cucii s’ impie. 

La compagnie, - ojtp. roeeasion maride Ìl l'rari. 

Quii la ptita, e riuà la dota. 

La Ittiiiie dote la dà il pari, 
la hiiine Ceniine il Signor. 

Cui die ha raspai il diiaideru/z, 

al ha di piovi il dì die si maride 

1/ om la mene tienti i pe/ piiarle, 
la mari se la (listacelie dal eiir, 

Ciiei che duarmiit soli un hlmtii, 
son d' line sole opinion. 

Il jett a! è uno hielle (me, 

.se no si diiar, e’ si ripose. 

Vin, Cmiiinis e mortins, 

(/ Vcin giolduz tes lor sLagiotis. 

Miiir jè miez/e spese. 

La halite il Iteli di un dì, 

la Cemitie il Iteli d’ un me.s, 
il pureitt il Iteti d’ un ann. 

Cui che ha Itielle mtiir no jè dutte so’. 

(tolte di (Iute, e’ va die trotto. 

Il pi'ìii ami di rnati'iinonì 

0 inalassi, o imhecdiissi, o iiideljitiissi. 

No sta la itevi il muss co’ no 1’ ha set. 

Zugn, lui e avosl, 

Cernine no ti eognoss. 

No sta sai là, vigrsll, 

se no, mio pari li maride. 

Itiieeo, taliaeco e Venere 

ridiicon l'uomo in cenere. 

Itisugne scoinen/à ad ore a, piiartà il jov. 

La liiiine Ceniine Cas la ehiase, 
la triste la dislas. 

La ehiase o la parone smieii [tati. 

La Itti ine iiiuir Cas il Itoti marit. 

Da vani di cognossi la ini di ehiase, 

itisugne inangià insieme un star di sai. 

Se si tajs(à Ì1 nas, il sang al va in lutei tic. 

'l'i (lis a ti, (ie, par die Ut, hnul, tu intitidis. 

Il pi'in ann, busse e Iirazze, 
il seeond, ni/ze e Casco, 
il lìerz il inalali e la male pasdie. 

Citi che hastuiie la remine, 
hastuue la liorse. 

A là a marit ueliii doì diiaz/u//, 
un di lì'irli, nn di vai.. 

Lis Ceinìnis lian IÌs lagriiiiìs in sadiette. 

No pr'j là ben la chiuse, 

(lillà die diiaiite la gialllnc invece dei giall. 

Se comande la Cemitie, jè riemic de rom. 

No Itisugne mai lassit metti i hregons a la muìr. 

Prime di maridas,si, .sictl brazz e urte Ienghe, 

(lop(j rnaridadis, sielt lenghis e un hrazz. 

I.a Ienghe (/ jè ramiti d(3s lèmiiiis. 

(I) t’sRtjfj rìsiJGriilun': Vo Ir^ii ; (ju hiuun di [dui. — Qiunìdo 
riuN r/ur'iinu uiuJir^ulljf l;i Ruulru \m' i'[[KirDuu lu diiIfu 

lu IH) addussoj un sG|u^i|>|jju drlF iji- 

vciilacio. 



54 I^AGINE FRIULANE 


I*ar ve' la pas in ehesL inoiul, vueiiii tre rohis, 
ime remine jjar cliiase, 

uiic passare par ville, -mie eoeenle |)ar sach. 
Feminis e passaris, 

un gran seliialar fli ehiaceai'is. 

V c miei vivi tal hose, 

che eu la fernine stizzose. 

Uartliti de’ eollere des reminìs e dei predis. 

No jè rahie parsore di eh e’ des ['etriinis. 

Sun tia; rohis che paria l'iir rum de eliiase: 
la eusine fumose, 

la eliiase mal cuvierle, - e'ia remine rahinse. 
Spizze di cid, nini’ie di leminis, - opp, hondaiizt; dì lave. 
Lis remiriis e’ lian siett vìtis e iin vilin. 

Lasse in pas lis reminìs 

(pianelle l'asiii pan, fiiizz e liscio. 

Tierre nere f'as hon gran, 

tierre hlanetiie fas muri di lati, - opp. 
farine hlanchie l'as liou pau. 
l’rimarni, al nass euaueli’al ni. 

Te' cliia.se del galautom 

nass prime la ('emine, e po’ foni, 
liiell in l'asce, lu'ull in jilazze. 

Uniti da pizzul, Uìell da grand, - c vicnoersa. 

Fassade la due, tome la voe. 

Chi di gatta nasce, sorzi piglia. 

Dal zoeli si lae la stielle, 

Tire pini la naje i), che cent par di Ims. 

Cuanclie il pizzul l'evelle, 
il grand T ha fevellal. 

Friizz e eolomhs shittiin la ciiiase, 

opp. ptiartin dongie simpri aldi. 

A impazzassi cun (anae, 
si pieni dulie la virtut. 

A impazzassi cui l'ruzz, 

si fas lis maiis di m.... 

Il limp memt il jtidizi. 

LI tìmp madnrìss i roÌ. 

Cui limp sì madnrìss la ini. 

No si ha di nomeiià i agns es l'mniiiis. 

La vecidiiaje l’è un mal clut si desidero. 

Dnttis lis rosis vati in l'en. 

D’ime hielle scarpe, 

e’ reste ime hielle zavalli'. 

La zovine stille e halle, 
la vecchie tire l’ale; 
a la zovine un hon hoceun, 
a la voeidiie un cospetton. 

__ G. (ìoinAisi. 

(I) Slirpi!, |)i'ogoni(^; vi si iilUidd tC vi/i n I|ii;ilil;i (‘rcdilnric. 
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RITORNO DALL’AMERICHE 


Arlnil simpatìe 
Di milnzzar, 

Imò t’iutidnistu. 
Vocilo pomar? 

Ce giist a vióditi 
Imo culi; 

Mi par di viodìmj 
Cun d’nu ami. 


Guanti iiiemurìs 
Che tu mi svids, 
Verdis e vm'giuis 
Filli de lo lliieis! 

! No Li ricuarditu 
[ Che i liei miluzz, 

I Com’ mi seoiatiil 
I Cui) altrjs li'tizz, 


Vigilivi a choiitai 
lemplatid il seti, 

S’aiitjhe no l'ossin 
Madni'S taii hen ? 

0 pur spìetanpi 
Uiel stand a hass, 

Fili che colavin 
A sull di class ? 

Anzi ime ville, 

Ali visi imò. 

Di sant Fi'tnaeore 
Mi [lar che l'ò, 

Che ti fasevin 
Doi tre di nò 
Le malegrazzlz, 

Cui che [dui pò; 

Citai cuat mis capile 
Filli sveit d’uii lari, 

(hm (f mie scorie 
Aliò [niar pari : 

F jìi pes piipiilis, 
levami veiidelis 
Che s’iinpartiviii 
Come chaiidelis ! 

F Le doineiiie, 

S’ al ere ostai, 

Dulà si levial 
A fa me rei Kit? 

Soli de tu zazzare 
In tal oiiihreiie; 

Fani ti, di rompisi 

II lil de sclieiie. 

Znjà eoiilimio, 

Senze padin; 

Foì fa le tomholis 

III tal pulvin ; 

Curisi dongie 

A dasi IMI tniss, 

F lil in raviieduie, 
Filariasi a nniss. 

Fre haldoi'ie 
In (diei iiìomtmz, 

Fre tripudio 
Di (uu's cotiteiiz ! 

F cimiii, tergili, 

N’ ai gusl dì Ilio : 
-Sgredid di spirit, 

No siili ligrie. 

Dar ani il s[)azio 
Cii'o' soi stai l'ut', 
Ziraiit r Americhe 
ili l'iir par l'ur, 
l)ii<;h mi iiioririn, 

111 talli di'ò stei 
Oltre l’Oceano, 
Diiciiauch ì miei. 

.Ma ee t' ocorial 
Di diti aie ? 

Tu tu’ i veditris 
A’ puarlà vie. 

F ’i sepulirin 
Ad mi, ad mi... 

ji) noli viodìiit 
Naiiche pur un ! 

Ala ce 
Foli'iite 
Ma liti' d 
Alai pilli 


Le (;hase vuéide 
Di gtmilors... 

F ce mi vai io, 

S’ micJie s’ ò siors ?! 

'fu sol dì numar 
Mi ses l’idee 
D’ un individuo 
De me l'amee ; 

Gite pini d’ un sccul 
('he tu scs viv, 

Ses simpri stahd 
d’ai miò ciu’Liv, 

F sì che rulmìuos 
F teiiipestadis, 

Tiuips dì sceharic, 

Urultis anadis 

An Li ’n passarin 
Far ’sore et cliari.. 

Ma tu impassihil, 

Tu simpri hrav, 

Setize scomiiòtiili 
Sul lo teren, 

Savòris (}Ìióliti 
DiiLL ce eh’ al veii. 

E in Lam;li - perielii, 

Tu simpri cliel, 

(ìom’ un garol'ul 
Ses imò hiel. 

.10 (di’eri /ovili 
F hoii |)ai'oii. 

Lassai le [lalrie 
Senze resoli, 

Far cori in cerche 
Di cambia pan, 

Crodiiil pini teiiar 
Cliel pilli loitlaii. 

Viodint i duiaì'.s 
In dici pais. 

Come le glorie, 

(dii’ è SOLI i [lis, 

Ali me.tei snliit 
A ingrnmà hèz ; 

Ala rasimi parie 
Le male jiìez, 

Ideo mi un era mar 
Spelai c gris, 

Fiès (f un cadavar 
Tornì ili [lais. 

Vadin al dìaiil 
(dheì pais lìt, 

Magari l'ossio 
Simpri stai ca ! 

In ches Americliis 
Diitt ai pìardiit ; 
l’cdc, cnsriciizic 
F le salili. 

Culi in Italie 
’O sin ili tròs. 

Mentri in Ameriehe 
Id’ son in pòs 

Atui‘ ile tante 
De la iiazioii, 

F (juimli varili 
F le porzion, 

in’ impuartial ?! 

; ài, 

i Geline 
larai ! 

Dumumcu Faoui.m. 
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NOTE ALL’ARTICOLO 

su «ju Salvans, ju Pagans e las Aganas di Chattal» 

S^nii), a!) ftsvi'iìr 

(Jliò Si.'lur iMtìiii, 

Al ò mu stsìtt un vadot'i, i.m baCo(,;ÌMi cnglia 
lihell, oh’a sgu à sci'itt par via dai Salvans dai 
.PngaiìS t.i das Agiuiii.fì di (dlianài, irtovò. Nimìgu 
eli’a rial véba contadas las ruiibas e orna old a 
SOM ve’, neriglia no: nomo lui al credeva co 
da pardiitt ai pliacarass coma in Qhanà!. Po, 
din din! Na alai mai sin 1,ut oboi da Sostàs a 
di: vooo o iiooo e <fleeesia9 cu dugh a n’ai 
dis(,ì mkt e Ut* e ijltifiia? Na savòvial la storia 
di che, eli’a era buia a Uavasta a vendi Lia? 

A era mo (’banalota ebesta e ai la visàr cu 
in Gii art a nài d.isp ùa e nùa rii a nò e vò, 
Eh! a piu tigni a ments benòn ia (Je) ce ch’ai 
ve va dett, e a là. fi Dava.sta (0 vasta) a vmidi 
cliesta ùa (uva), e denti tar ’na gliasa « Com- 
praisa vò ? ». 



— Nò S), ma ce vino da cotnt..n'à? 

" . ' 

NÒ! ce buso a vendi? co voso in oliell 

zei ? 

— Vò. _ . ■ 

N’ai sci ca[)iva massa, ai la trdèr par ’na 
mata, e ai la scorsa r l'onr (ia man dà ri ii vie), 

1 volevi (lì mo iò, cu ciudi sciur. 

A |>ropòsit! ciudi rionatt al |.tnca di Indi'seli 
da olii cniìtilà (di cult. I;iii là vie), e pur elicli 
eli’al à lata cbè plianalutada al à da essi (,;ha- 
nalot ve’, se uo ii’a tas mete va ’it cussi ben. 
Ch’ai seta mi rnatt diesi custui? Nuaisti'isc 
Qhanalots i sin si tal inie(,;(; sci [io dì dai To~ 
(k'schs, cidi viu in Saui-ans davant di nùa e i 
Sa pad iris di da vini r, rna una ni cid i sin mai 
stats, ni di’i sin, ni cidi viri voia da daventà 
maiàti Todesclis, cii Din riu nardi eripli das 

liiai.' grìfas. hi dieli scior.s’a idal 

è un rnatt a dàsci un. non todosch al è i cidi 
|iar dorigia pai'daventà u ch’ai ò un di oliei 
Rùpii di Stairmordi... 

O phonio,.. col[ia dioll giimbar (diarnbar) 
di nonatt la tedia (lìlastrophe) a è davontada 
bìeil massa lungia. 

Cheli scior cli'o di.sèvi a! ve.va da meti un 
pLiphas (popliis) di notas, eoo ino. Cui sa cu 
/ria ’ai vola (vueli) dì /re; sòia, nedif dii(</ia 
invesa di domje cui dìsc? e /ànr? ben, chesta, 
pasietisa! a Tuarpa di fiiarpas ai la ca[nràn. 
Ma na di cu un drni al vóul dì pùach (pòdi), 
e tira hi ball Ba.t 0 ll ponya dì di’al era pari 
di Tariou da Ditata e vòn (nòno) di Piteli 
cidal làseva flarbi(bi.s (dalmiiiis cui giadus) 
di popp bièll sua!, e cu Matia di Torri al era 
(‘radi di natori, ati vóul mo ve’! E ria visà eu 
bes(didd^ al voul di tivelt, 

K po eu sa su róur da clienti vinti di 

plasìa^ e là a la luchhi.a s’al vmil i.it là a 
ceri 1 a ca l’itàt ? Ma 1 s c he ri ièl d 1 sa i ì 11 t r os p 


I ò M c ! i s i n ve sa d a d ì ma! c u s / odi l ; e nt ài devia 
(lirlà dìsai inversa di di mài iigìnula o mài 
? .E po piuara dupli a n’ai san ch’ai 
vóul di pi óra, tj la Qhamarata di Qliarnpels 
ai san ce oh’a è o dulà cli’a è usta diei da 
Davóuspa, da Pràt e da Predumbli e iridabu’est 
nispuri sc’iiipeiisa cli’a seta una grota dì là 
da! Et uni, se òasi di Capa lu si in iteri nòuC dì 
Honcoii; e po didl scior rnestri al podeva 
tli.di’a lava in su in .sii, ma cu enrnò a è seie- 
1 alla la boplia eh’ a iia sci po pi là denti, c’ una 
vòlta invese a sci lava denti in pois (in pis), 

I'.] la Liana ai è cheli r'iii rabiùas ch’ai ven 
ili a I i 11 ì ! a d i Capa 1 b ■ è.t, rn a c u m ò a 1 à, i ! a essi 
sbassai trop pi eh’a n’al era una vòlta. .Dik 
rnilescef/nali til voul di da (roin'scim tìmp; 
!u dirai io con cu cliell scior n’a sci ò irn- 
pensàt da dìlu; e popalónas al voul dì/ekts 
granUas parcè cu in Qliaiiàl ai dìsp pùpalas 
as lelas. 

Las Navàls ai ilisp a di chei bosciipats di 
|)ols eh’ ai soli di là da Paga, enCra Davóuspa 
e Sostàs, e la.s Navupas a son in Valdicrotz, 
davour Mulduruss, un criar-d’ora disòi'a Pràt. 
Leo - mo, chestas roùbas (robis) cheli scior 
al vi.'va dà s|.)iegàlas, e ct.iss'i na mi tophuva 
a mi la hrm, la sepliada. da scrivispu. Spatri 
mo, e scusàit das pbàcaras. 

V, G. 

..... .... .. . ^ 

N0T13 STORICHE FRIULANE 

(CouiiiiuHV.ÌoKo^ volli JìiunoK pnHìodorit.j)* 

1474, K) novembre. P, Marsilio nella cliiesa 
di W. Eu l'etnia bder Miamrum mlenniia ordina 
a (|uelli di Segnaeci», Collatto o VillaCredda 
(li stare in [.lace con P. Marcidlo, e ili pagarlo 
Hiìh pania etr-rinìnmicalioìiifi lala; senlenliixi Cul¬ 
minata da Don Vincenzo Stella Vie.*’A post.“ in 
Venezia (Not. Ambrogio de Erasmis A. N. U.) 

1474, 19 decombre. Gli abitanti di Faedis 
cluodono a,[ Capitolo di Cividale che li prov¬ 
veda di un prete secolare, escluso qualunque 
regolare (Ardi, pa.rr. I^^’acdis). 

1475. Sar Federico d’Attìmis passa ad abi- 
ta.re in Corizia (Ooronini, 'reidaìnen, pag. 379). 

1475. Non iMU’rneltendo quelli di Osoppo al 
loro pievano, che andasse a celebrare in Peq- 
iris (e Cesto ibu 9 apostoli, quelli di Peonis 
prote.starono; e no segui concoì'dio (Not. De 
Medita rSenvennto A. N. U.) 

1475, 4 aprilo. A 1‘. Guglielmo di Jìarbana 
si aClittauo Ì (piiu tesi di Pavia e di Percotto 
(Nf)t. Cumini lìart. A. N. IJ.) 

1475, 13 giugno, nizzardo di Strassoldo 
pri'iide jiossesso i.h'lla [deve di ’Cravesio (Not. 
Cumini Ibirtol.) 

1475, 15 luglio. Per Due. d’oro 70 Rizzardo 
CiqtitaMO di lìiiia com|iru il qitartose di quella 
piove dal pievano Ambrogio di Pidciriigo, 
canonico d’Aquileia (Cumini lìart.) 
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1475, 10 ottobre. Obiit Benedictus de At- 
tcms superiori, qui prò anniversario suo debit 
(ìi.ias anchonoH al nrionastero de11e 1 ienedettÌ 11 e 
d’Aquileja (H.” Aroli. di Cividale — Obituario 
d'Aquileia). 

1476. Si concede a ser Giovanni di Zucco 
il giusuatrunato dell’Oratorio [lubblico di S. 
Anastasia di Faedis, da lui tbndato e dotato 
(Curia Arciv. VI, pag. 212, A. 1.) 

1476. Il Not. Cumini lìart. ha un atto sui 
quarte.si di Forgaria. 

1476. Lodovico de Luvisinis canonico dì 
Aquileia e chierico di Mortegliano vendo il 
quartese del suo clriericato (Cumini Fart.) 

1476. Se(' Valentino di Vili alta per 27 ni ar¬ 
che di denari comprò il fpiarte-se di Mnriizzo 
dal capitolo dì Udine (Cumini Bari.) 

1476. (Jristot'oro di Orgnano comprò il quar¬ 
tese di Flambro e quello della. Cantoria di 
Udine (B. Cumini). 

1476, 18 marzo. Bartolomeo Del Maser dì 
Udine conduttore del benetizio di Moggio 
sub fìtta il quartese di Di guano (Not. B. Cu¬ 
mini), 

1476, 30 maggio. Alons, Geraldino de Nordis 
vende il quartese del cbiorìcato di Codroipo 
(B. Cumini). 

1476, 16 giugno. Consecraz. di S. Anastasia 
di Faedis (Curia Arciv. VI, 14(), A. I.) 

1476,23 ottobre, Sei‘ Giacomo Frescbi prega 
il Capitolo dì Cividale a rimuovere P. Do¬ 
menico di Prodolone capp.** dì Faedis (Arcb. 
paiT. di Faedis). 

1477. Testamento di fra Leonardo priore 
di Moggio. Segue curioso inventario (Not. 
Ambrogio de Ei-asmìs, A. N. U). 

1477. Concordium super plebibus Porpeti, 
Buim, et Aviani (Not. Cumini Bai't.) 

1477, Lapide teutonica net coro di Porzus 
(Attimis) dinotante l’epoca di tal costruzione. 

1477. Domenico di Udine rifonde la cam¬ 
pana di S. Daniele (Not. Nic. Pittianis), 

1477. Quelli di Interneppo possono pasco¬ 
lare sul S. Simeone contro il divieto dei 
Venzonesi (Arch. march. Paolo dì Coìloredo). 

1477, Capitolo di Cividale, permette di edi- 
lìcare la chiesa di S. Andrea in Sucitti (?) 
pi'esso Caperete (R. Arch. Civid. Sommario 
a stampa). 

1477, 12 agosto. Ser Nicolò di Monte-Re¬ 
gale investito dell’altare del SS. Sacram. di 
Pordenone (Ardi. m. Paolo dì Coìloredo). 

1478. Vendita del quartese del chiericato 
di Codroipo (Bart. Cumini, p. 256). 

1478, 7 febbraio. Ciconicco e S. Vito ob¬ 
bligati ai pioveghi del castello di Villalta 
(Arch. Paolo di (ìolloredo). 

1478, 1 ottobre. Ser Tommaso di Attimis 
pretende diritto cumulativo con Ser Battista 
nella festa di Piatìschìs (Ant.‘* Di Betta). 

1479. Gli abitanti dì Carpa eco avanti al 
pievano di Moggio fanno una dichiarazione 
ostìte al pievano dì Dìguano (Not. Ainbr. do 
Erasmis, A. N. U.). 


1479. Il Capìtolo di Civid. vende il quar¬ 
tese dì Fagagna (Cumini B., jt. 3d4). 

1479. Ambrosio fu Bortol. di Val vaso ne De¬ 
cano d’ Aquileia vende il iiuartese di Trivi- 
gnano (Giac.” fu Gian. Aiit. di S. Daniele). 

1479. Zompitta di Magredis era dei co: 
Freso Ili (A. Z. ex P., lib. Vili, dal Notaio Fran¬ 
cesco dì Maniago), 

1480, 20 aprile. Contratto per rinnovare il 
setto della chiesa di S. Felice d'Aquileia 
(Arch. in. Paolo di Coìloredo). 

1480, 22 aprile. — Nicolò pievano di Mor¬ 
tegliano vende il quartese per Duo. 37 a 
Fiancesco Cimatore (Bart. Cumini) 

1480, 15 maggio. Il Chipìtoìo d’ Aqni 1 eia 
vendo il quartese di RÌvÌs (rArcano; ai 16 
maggio quello di U:vvariami (Bari. Chtmini). 

1480.15 maggio, Doìmo dì Valvasone vende 
il (juartese dt Trivignano a Dionisio di Col- 
loredo per Duo. 36 (B. Cumini). 

1480, 21 giugno. Sor Giacomo di Savor- 
guano investo P. Antonio Piccini di Udine 
del benelizio .di Cussignacco e Terenzano 
(Not. Bernardino Uova ria A. N. U.). 

1480, 0 luglio. Il Capitolo di S Felice d’A- 
quileia vende il quartese ili Travesio (Not. 
Bart. Camini). 

1480, 0 agosto. P. Giamrnatteo di Scalena 
di Ostumo in Sicilia ofiìciante in Coìloredo 
di M. A. — e P. Nicolò dì Senisio in Sicilia 
benefiziato in Lauzzana (Arch. 2 ex P., lib. 
30, pag. 25. 

1480, 10 agosto, l Tarcentini difendono il 
loro diritto di pescare nei Torre contro la 
proibizione dei Signori di Castello ((Jollez. 
Calmo, alla Civica di Udine). 

1480, 25 Nov. Speso per far canta.r la Messa 
in canto iìgnrado nella cappella di S. Eate- 
rina (in S. Felice d’Aqnileia) L. 2:8 (Arch. 
in. Paolo di Coìloredo). 

1481, Nobiles de Zucco, modo possunt esse 
anni X.XK suspendi feceruut duos fures super 
Marsura prope Hugiam (Arcb. Z. ex Ceri, 
lib. VII., p. 132). 

1481, 16 maggio. Ser Agostino di Porti- 
stagno denunzia quelli di Reatia e consorti, 
i quali gli sequestrarono una capra e 4 ca¬ 
strati sulla Marsura, dove pascolava con 400 
capi (Arch. c, s. lib. VII. p. 2). 

21 novembre. Piovve a dirotto (e. s.) 

1482. l signori di Pestìstagno possedevano 
Belvedere di Toi're, ma non l’abitavano. La 
strada, die da Attimis metteva ad Udine, di- 
vìdea 1 pascoli della Marsura (c. s., p. 102). 

1482, Magredis e Primulacco erano due 
ville consorziate in omnibus. La Marsura è 
larga uno iacdu Balistm (c. s.). 

1482. P, Giacomo della Chiesa officiante in 
Segnacco (Not. P. Mignei). 

(CuillilUBl)* 


lloMiiNKR) liiANi:o, KdHore e gemUe re.sponsabiic. 



